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PARTE PRIMA   -   GENERALITA’

ELABORATI DELLA VARIANTE

1. Le presenti Norme fanno parte integrante degli elaborati della variante al Piano Regolatore Generale del Comune di Fossalta di Piave (Venezia), che agli effetti delle prescrizioni risulta così composta:

· Elaborato n° 13/l 
Intero territorio: scala 1:5.000

· Elaborato n° 13/3 
Zone significative; scala 1:2.000

· Elaborato n° 15 
Regolamento Edilizio

· Elaborato n° 16 
Norme Tecniche di Attuazione

· Elaborato n° 17 
Relazione Tecnica

2. Le prescrizioni a scala 1:2.000 hanno, in caso di discordanza, prevalenza su quelle a scala 1:5.000.

TITOLO I - APPLICAZIONE, FINALITA’, NORME GENERALI ED EDIFICABILITA’

Articolo 1 - APPLICAZIONE DEL PIANO

Il Piano Regolatore Generale si applica, a norma dell’art. 7 della legge urbanistica 17 agosto 1942, n° 1150 e a norma dell’art. 9 della legge regionale del 27 giugno 1985 n° 61 a tutto il territorio comunale secondo le prescrizioni di cui alle presenti norme e alle tavole di progetto.

Articolo 2 - FINALITA’ DELLE NORME
Le presenti norme, unitamente alle tavole di P.R.G., attuano, sul territorio comunale, i lineamenti e gli orientamenti programmatici del Piano Regolatore Generale e dettano indicazioni e prescrizioni, sia per la stesura dei piani particolareggiati esecutivi, che per la disciplina delle iniziative private tendenti allo sviluppo edilizio e in generale alla salvaguardia e alla trasformazione d’uso del territorio.

Articolo 3 - NORME GENERALI

L’edificazione nel territorio comunale, nelle varie aree o zone in cui è suddiviso, è soggetta alle leggi vigenti, alla disciplina delle presenti norme, alle disposizioni dei regolamenti comunali non in contrasto con le presenti norme, salvo deroga da concedersi dal Sindaco previa deliberazione consiliare, limitatamente ai casi di edifici ed impianti pubblici o di interesse pubblico e sempre con l’osservanza delle norme di cui all’art. 3 della legge 21 dicembre 1955 n° 1357 (art.16 legge 6/8/1967 n° 765) e all’art. 80 della L.R. 61/85.

Articolo 4 - EDIFICABILITA’
1. Area edificabile è quella dotata di urbanizzazione necessaria al tipo di insediamento richieste.

2. La sola destinazione di un terreno a zona edificabile, secondo le previsioni del Piano Regolatore Generale, non conferisce il titolo di edificabilità al terreno che manchi delle opere di urbanizzazione.

3. Ove il terreno non sia servito delle opere di urbanizzazione nella misura e con le caratteristiche previste dalle presenti norme, l’opera progettata può essere autorizzata solo nel caso in cui gli edificanti si impegnino a potenziare le opere di urbanizzazione stesse, in conformità alle prescrizioni seguenti e previa sottoscrizione di una convenzione ai sensi dell’art. 63 della L.R. 61/85.

TITOLO II - INDICAZIONE DI FABBRICAZIONE, ELEMENTI GEOMETRICI E DEFINIZIONI PARTICOLARI

Articolo 5 - INDICI DI FABBRICAZIONE
1. Per l’edificazione nelle singole parti del territorio comunale vengono definiti i seguenti indici:

· densità edilizia fondiaria If

· densità edilizia territoriale = It

· rapporto di copertura = Rc

2. Per densità edilizia fondiaria si intende il rapporto tra il volume massimo costruibile e la superficie fondiaria del lotto ad esso corrispondente.

3. Per densità edilizia territoriale si intende il rapporto tra il volume massimo costruibile e la superficie della totalità del territorio interessato dall’intervento; tale indice va applicato solo in sede di strumento urbanistico attuativo, piano particolareggiato, piano di lottizzazione, piano di zona per l’edilizia economica e popolare, piano per insediamenti produttivi, ecc..

4. Per indice di copertura si intende il rapporto percentuale tra la superficie coperta dell’edificio e la superficie fondiaria del lotto ad esso corrispondente.

Articolo 6 - DEFINIZIONE E METODI DI MISURAZIONE DEGLI ELEMENTI GEOMETRICI [1]
a) superficie territoriale: è la superficie sulla quale si applica l’indice di densità territoriale; deve intendersi come somma della superficie fondiaria, delle aree per urbanizzazione primaria, secondaria previste e delle eventuali strade esistenti, interne al perimetro del piano di urbanizzazione.

b) superficie fondiaria: è la superficie rilevata topograficamente misurata in proiezione orizzontale, sulla quale si applica l’indice di densità fondiaria; deve intendersi come la parte della superficie territoriale che si ottiene deducendo le aree degli spazi di uso pubblico esistenti e previste. Non va detratta dalla superficie reale del lotto la superficie dei portici in uso pubblico come definiti dall’art. 48 del R.E.C..

c) lotto  minimo: è la minima unità di intervento progettuale in cui può essere suddivisa la superficie fondiaria.

d) superficie coperta: è la proiezione orizzontale sul terreno di tutte le parti edificate fuori terra. Non concorrono alla formazione della superficie coperta:

· sporti di gronda, poggioli non chiusi in forma di loggia, aggetti in genere senza sovrastanti corpi chiusi, scale aperte, aventi sbalzo non superiore a ml. 1,50;

· pensiline non praticabili, aggettanti verso strada su aree private ad uso pubblico, con sbalzo non superiore a ml. 1,50;

· piani completamente interrati;

· legnaie e casette in legno o materiale plastico per ricovero attrezzi da giardinaggio, liberamente appoggiate al suolo, prive di allacciamenti ai pubblici servizi, aventi altezza massima non superiore a ml. 2,50, sporgenza della copertura non superiore a cm. 50 e superficie lorda complessiva non superiore a mq. 6,50. La distanza dai confini sarà misurata rispetto al paramento esterno verticale; 

· gazebo, pergolati, pompeiane, costituite da elementi in materiale ligneo e/o profilati metallici, prive di copertura ovvero provviste di coperture con teli tinta pastello (anche plastici), cannucciati in bambù o arelle e rampicanti. Gli elementi di copertura delle strutture sopra descritte non potranno avere sporgenza maggiore di cm. 50 rispetto alla struttura di sostegno verticale. La distanza dai confini sarà misurata con riferimento alla proiezione a terra delle sporgenze;
· strutture a sbalzo isolate, realizzate in materiale ligneo e/o profilati metallici, con copertura costituita da teli tinta pastello (anche plastici), cannucciati in bambù o arelle e rampicanti, aventi altezza massima pari a ml. 3,50 e sporgenza massima verso il confine di cm. 50. E’ vietata la realizzazione di qualsiasi apprestamento laterale. La distanza dai confini sarà misurata con riferimento alla proiezione a terra delle sporgenze;
· pergolati la cui copertura sia costituita da impianti solari termici o fotovoltaici con sporgenza non superiore a cm 50 rispetto agli elementi di sostegno che dovranno essere posti alla distanza minima di ml. 5,00 dal confine;

· sporti di gronda, tettoie a sbalzo e aggetti in genere senza sovrastanti corpi chiusi con sporgenza maggiore di ml. 1,50 e fino a ml. 3,00, realizzate nei fabbricati produttivi nelle zone D. La superficie complessiva di dette strutture, computata per l’intera sporgenza, non dovrà essere superiore al 10% della superficie coperta esistente. La sporgenza massima dovrà comunque rispettare le distanze dai confini di proprietà previste dalle presenti N.T.A. per la zona;

e) altezza degli edifici: è la distanza misurata fra la quota della cordonata stradale del marciapiede antistante il fabbricato (in mancanza di questo si fa riferimento alla quota dell’asse stradale, maggiorata di cm. 10) e la quota dell’intradosso del soffitto dell’ultimo piano praticabile, ivi compresi i sottotetti o parti di sottotetto che, pur non presentando i requisiti di abitabilità e/o praticabilità, abbiano un’altezza media dei singoli vani superiore a ml. 1,60. Nella Z.T.0. di tipo “E” la quota di riferimento sarà, di norma, l’asse stradale maggiorato di cm. 10. Quando, però, terreno e strada siano a quote diverse, essa andrà riferita al punto più basso, sia esso strada o terreno. Edificazione massima due piani. Sono esclusi dal computo dell’altezza i volumi tecnici quali soffitti e sottotetti non praticabili, torri di scale e di ascensori. Per soffitti dell’ultimo piano abitabile e/o praticabile non riconducibili ad un piano orizzontale si assume come altezza dello stesso quella ideale ottenuta dividendone la cubatura per la superficie.

f) volume dell’edificio: è il volume risultante dal computo, eseguito con criteri rigidamente geometrici di tutte le parti di fabbrica emergenti dal terreno. Viene pertanto determinato come prodotto della superficie coperta per l’altezza. Allo scopo di consentire soluzioni tecnologiche alternative, (isolamento termoacustico o applicazioni impiantistiche particolari, soluzioni sperimentali, ecc..), gli elementi perimetrali dell’edificio (murature esterne) e lo spessore dei solai verranno conteggiati, ai fini dell’applicazione degli indici volumetrici o di superficie, convenzionalmente in cm. 30 massimi. Dovranno in ogni caso essere rispettati, in misura reale, i parametri relativi a distanze, superfici coperte e altezze. Non contribuiscono alla formazione delle volumetrie:

· i volumi tecnici (intendendo come tali quei volumi strettamente necessari a contenere e a consentire l’accesso di quelle parti degli impianti tecnici - idrico, termico, elevatori, televisivo, parafulmine, di ventilazione, serbatoi idrici, extracorsa degli ascensori, vasi di espansione dell’impianto di termosifone, canne fumarie e di ventilazione, vani scala al di sopra delle linee di gronda, ecc. - che non possono per esigenze tecniche di funzionalità degli stessi, trovare luogo entro il corpo dell’edificio e realizzabili nei limiti imposti dalle norme urbanistiche edilizie.

· il volume del tetto, quando questo non sia praticabile, quelli sotto la quota del pavimento del P.T. (fino a + 50 cm.) se non sono abitabili o praticabili;

· gli elementi caratteristici caratterizzanti, prescritti o indicati nella progettazione architettonica dalle norme di P.R.G. o da quelle successive di strumento attuativo, quali: i portici pubblici di qualunque altezza o profondità, le logge rientranti non più di ml. 2,00, gli abbaini, le serre fisse e i giardini d’inverno, i gazebi, le parti coperte purché pubbliche o di uso pubblico, gli stenditoi, i pergolati, le strutture a sbalzo isolate, le legnaie e le casette in legno o materiale plastico per ricovero attrezzi da giardinaggio, liberamente appoggiate al suolo, prive di allacciamenti ai pubblici servizi aventi altezza massima non superiore a ml. 2,50, sporgenza della copertura non superiore a cm. 50 e superficie lorda complessiva non superiore a mq. 6,50. Tali elementi dovranno ugualmente essere valutati, considerati e risolti come costitutivi a livello di progettazione architettonica e quindi integrati all’edificio a cui appartengono. La norma risulterà applicabile quando gli elementi citati non risultino predominanti, ma funzionali e subordinati all’edificio o agli edifici principali. Quando le quantità misurate vuoto per pieno non superino (compresi gli elementi di cui all’art. 34 del R.E.C.) il 25% delle volumetrie conteggiabili, è ammessa l’applicazione della presente norma anche negli interventi diretti, indipendentemente dalle previsioni del P.R.G. o di strumento attuativo. I volumi tecnici relativi agli impianti di servizio collettivo (cabine ed impianti ENEL, gas, telefoni, ecc.), potranno essere collocati in qualsiasi zona, pubblica o privata purchè inseriti formalmente nell’ambiente circostante; volumetrie, distanze dai confini e altezze, recinzioni e colorazioni, verranno risolti per i singoli casi, sia rispetto alle necessità tecniche che alla citata ambientazione;

g) altezza delle fronti: è l’altezza dell’edificio, aumentata dalla eventuale maggior altezza del bordo superiore della linea di gronda o del parapetto pieno e della media dei timpani;

h) distanza  dalle  strade: è la distanza minima, misurata in proiezione orizzontale fra il perimetro dei fabbricati e il confine degli spazi pubblici esistenti e previsti, strade, piazze, fossi e scarpate di fossi, zone verdi, marciapiedi, ecc.. Qualora nell’edificio fossero compresi sbalzi aperti, superiori a cm. 150 o corpi sporgenti chiusi, la distanza verrà riferita alla proiezione a terra dell’edificio tenendo presenti anche gli sbalzi e i corpi sporgenti sopra considerati. Nelle Z.T.O. di tipo “E” tale distanza andrà riferita al ciglio stradale così come definito dall’art. 2 D.M. 1° aprile 1968, n 1404;

i) distanza dai confini: è la distanza, misurata in proiezione orizzontale, fra il perimetro dei fabbricati e il confine di proprietà; qualora nell’edificio fossero presenti sbalzi aperti superiori a cm. 150 e corpi sporgenti chiusi, la distanza verrà riferita alla proiezione a terra dell’edificio tenendo presenti anche gli sbalzi o i corpi sporgenti sopra considerati;

l) distacco fra i fabbricati: è la distanza minima misurata in proiezione orizzontale fra i perimetri dei fabbricati; qualora nell’edificio fossero presenti sbalzi aperti superiori a cm. 150 o corpi
 sporgenti chiusi, la distanza verrà riferita alla proiezione a terra dell’edificio tenendo presenti anche gli sbalzi o i corpi sopra considerati;

m) vani utili abitabili: sono tutti quelli che hanno le dimensioni minime previste dalla vigente normativa e sono illuminati e areati direttamente. Si considerano tali anche le cucine, che raggiungono dette dimensioni minime. Pertanto si ha un aumento o diminuzione del numero dei vani solo se varia quello dei vani aventi le caratteristiche sopraddette;

o) lavori  di ampliamento: sono tutti quelli che consistono nella costruzione di volume edilizio che modifica in aumento il volume dell’edificio prima esistente;

p) lavori per modifiche interne per migliorare le condizioni igieniche e statiche  delle abitazioni: sono tutti quelli già previsti per il risanamento conservativo e quelli di ristrutturazione, per la sola parte necessaria alla creazione dei locali relativi al miglioramento delle condizioni igieniche (creazione di bagni, cucine, adeguamento della dimensione alle vigenti leggi e norme in materia).
TITOLO III -  ATTUAZIONE DEL PIANO REGOLATORE GENERALE – STRUMENTI DI ATTUAZIONE

Articolo 7 -
MODALITA’
DI
ATTUAZIONE
DEL
PIANO REGOLATORE GENERALE

1. Il Piano Regolatore Generale si attua per mezzo di strumenti di attuazione pubblici e privati, coordinati da eventuali Programmi Pluriennali di Attuazione. Gli strumenti di attuazione si distinguono in interventi urbanistici preventivi e interventi edilizi diretti.

2. Gli strumenti di attuazione devono rispettare tutte le destinazioni e prescrizioni di Piano Regolatore Generale indicate nelle planimetrie e previste dalle presenti norme.

Articolo 8 - MEZZI DI ATTUAZIONE DEL PIANO REGOLATORE GENERALE

1. Il Piano Regolatore Generale può essere attuato in conformità alla L.R. 61/85 mediante:

a) i Programmi Pluriennali di Attuazione di cui all’art.13 legge 28/1/1977 n° 10;

b) i Piani Particolareggiati di esecuzione (P.P.);

c) i Piani di Lottizzazione (P.d.L.) di iniziativa sia privata che pubblica (lottizzazione d’ufficio);

d) i Piani per l’Edilizia Economica e Popolare (P.E.E.P.) ai sensi della legge 18/4/1962 n° 167 e successive modifiche;

e) i Piani delle aree da destinare ad Insediamenti Produttivi (P.I.P.) ai sensi dell’art. 27 legge 22/10/1971 n° 865;

f) i Piani di Recupero, previsti dall’art. 28 della legge 5/8/1978 n° 457;

g) progettazione convenzionata in attuazione diretta del P.R.G.C. ai sensi e in conformità agli articoli 9 3° co. - art.10 p. 2) e) - art.17 1° co. a) - art.18 - art. 86 della L.R. 61/85;

h) il rilascio di concessioni o autorizzazioni edificatorie (intervento diretto). 

2. All’interno delle singole zone omogenee del Piano Regolatore Generale oltre a quelle già stabilite in sede di stesura del Piano medesimo, il Comune potrà con deliberazione consiliare, sentito il parere della Commissione Edilizia, fissare il perimetro di singole “aree di intervento unitario”, a cui deve corrispondere o un progetto unico convenzionato o uno strumento attuativo unico, avente le caratteristiche e finalità determinate nel successivo articolo.

Articolo 9 - CONTENUTO DEI PIANI ATTUATIVI

1. Gli strumenti (o Piani) attuativi di cui alle lettere b) e c) del precedente articolo hanno lo scopo di definire le caratteristiche spaziali, l’organizzazione distributiva e le opere di urbanizzazione nell’ambito della relativa “area di intervento”.

2. Essi dovranno indicare :

a) la distribuzione delle superfici edificabili, di quelle destinate a usi pubblici, ad attività speciali, sia di carattere privato che pubblico;

b) il tracciato e le caratteristiche (sezioni, tipologie, parcheggi) della viabilità principale;

c) l’involucro spaziale entro il quale dovrà svilupparsi la progettazione architettonica e le sue caratteristiche tipologiche ed ambientali;

d) la suddivisione in aree di edificazione e la distribuzione delle quantità di edificazione;

e) i rapporti di altezza, distanza e copertura che dovranno essere rispettati dalla progettazione architettonica, in esecuzione della prescrizione di zona del Piano Regolatore Generale;

f) le opere di urbanizzazione primaria e secondaria derivanti dalla edificazione e la stima dei costi relativi;

g) computo degli standards urbanistici in relazione alle quantità di edificazione previste;

h) il completo rilievo dell’area dell’intervento, tale da rendere le fondamentali caratteristiche urbanistiche dell’ambiente generale in cui si andrà a operare;

i) delimitazione dell’ambito di intervento;

l) i Piani Particolareggiati di esecuzione, inoltre, dovranno contenere la delimitazione dei
comparti edificatori (art. 23 L.U.).

3. L’indicazione di strade, parcheggi, verde
interna ai perimetri delle aree di espansione C2 da sottoporre a P. di L. e indicate nella cartografia di piano sono prescrittive per i P. di L. che avessero attuazione mediante stralci funzionali dell’area complessiva.

4. Tali indicazioni potranno essere modificate da un P. di L. che comprenda complessivamente il perimetro della zona C2 interessata, sempre che non sia specificatamente prevista dalle tavole del P.R.G. la loro obbligatoria realizzazione.

5. In ogni caso, ai fini dell’applicazione dell’indice di edificabilità assegnato alla zona C2, va presa in considerazione tutta la superficie territoriale interna al perimetro di zona poiché le strade e gli standards indicati sono relativi alle opere di urbanizzazione primaria ai P. di L. e non concorrono ai fini della verifica degli standards del P.R.G..

6. Le aree di rispetto cimiteriale ricomprese nel perimetro delle zone C2 sono inedificabili ma concorrono a formare l’edificabilità territoriale delle zone C2, ai sensi dell’art. 27 L.R. 61/85.

7. Tali aree debbono essere utilizzate unicamente per l’ubicazione degli standards, strade, verde e parcheggi.

Articolo 10 - IL PIANO PARTICOLAREGGIATO [1]
Articolo 11 - IL COMPARTO EDIFICATORIO [1]

Articolo 12 - COSTITUZIONE DEL CONSORZIO DI COMPARTO [1]
Articolo 13 - PROCEDIMENTO SUCCESSIVO ALL’ESPROPRIAZIONE [1]
Articolo 14 - RILASCIO DELLA CONCESSIONE EDIFICATORIA ALL’INTERNO DEL PIANO PARTICOLAREGGIATO DI ESECUZIONE [1]
Articolo 15 - DISPOSIZIONI FINANZIARIE FINALI [1]
Articolo 16 -
PREESISTENZE EDILIZIE: NORME PER GLI INTERVENTI RELATIVI AD AREE CON PARTICOLARE PROBLEMATICHE DELLO STATO DI FATTO [1]
Articolo 17 - INDIVIDUAZIONE DI AREE DI RECUPERO
1. Il Consiglio Comunale potrà individuare le zone ove, per le condizioni di degrado si rende opportuno un piano di recupero del patrimonio edilizio e urbanistico esistente ai sensi dell’art. 27 della L. 457 del 5/8/1978.

2. Nelle more dell’approvazione del P. di R. saranno consentiti gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, nonché di restauro e di ristrutturazione edilizia che riguardino esclusivamente opere interne a singole unità immobiliari, con il mantenimento delle destinazioni d’uso residenziali.

Articolo 18 - PIANI DI RECUPERO DEL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE

1. I piani di recupero prevedono la disciplina per il recupero degli immobili, dei complessi edilizi, degli isolati anche attraverso interventi di ristrutturazione urbanistica, individuando le unità minime di intervento.

2. I piani di recupero di iniziativa pubblica sono approvati con la deliberazione del Consiglio Comunale con la quale vengono decise le approvazioni presentate al Piano e hanno efficacia dal momento in cui questa abbia riportato il visto di legittimità di cui all’art. 59 della legge 10/2/1953, n° 62.

3. Ove la deliberazione del Consiglio Comunale di cui al comma precedente non sia assunta, per ciascun piano di recupero, entro 3 anni dall’individuazione, ovvero non sia divenuta esecutiva entro il termine di un anno dalla predetta scadenza, l’individuazione stessa decade a ogni effetto. 

4. Per quanto non stabilito dal presente articolo si applicano ai piani di recupero le disposizioni previste per i piani particolareggiati dalla vigente legislazione regionale e in mancanza da quella statale.

5. I piani di recupero sono attuati :

· dai proprietari singoli e riuniti in consorzio;

· dal Comune nei seguenti casi:

a) per gli interventi che esso intende eseguire direttamente per il  recupero del patrimonio edilizio esistente di cui all’art. 1, lett. a) della legge 457/78, anche avvalendosi degli istituti autonomi per le case popolari, nonché, limitatamente agli interventi di rilevante e preminente interesse pubblico, con interventi diretti o mediante il convenzionamento con i privati;

b) per l’adeguamento delle urbanizzazioni;

c) per gli interventi da attuare, mediante esproprio od occupazione temporanea, previa diffida, nei confronti dei proprietari delle unità minime di intervento, in caso di inerzia dei medesimi.

6. L’esproprio può aver luogo dopo che il Comune abbia diffidato i proprietari delle unità medesime di intervento a dare corso alle opere previste dal Piano di Recupero, con inizio delle stesse in un termine non inferiore ad un anno, o nei termini prescritti dal P.P.A..

7. Il Comune, sempre previa diffida, può provvedere alla esecuzione delle opere previste dal Piano di Recupero, anche mediante occupazione temporanea, con diritto di rivalsa, nei confronti dei proprietari, delle spese sostenute.

8. [1]
Articolo 19 - PIANO DI RECUPERO DI INIZIATIVA DEI PRIVATI.

1. I proprietari di immobili e di aree compresi nelle zone di recupero, rappresentanti in base all’imponibile catastale, almeno i tre quarti del valore degli immobili interessati possono presentare proposte di piani di recupero.

2. Il P. di R. di iniziativa privata è approvato con deliberazione del Consiglio Comunale ai sensi e con le modalità previste dall’art. 60 della L.R. 61/85.

Articolo 20 - DISPOSIZIONI PARTICOLARI

1. Qualora l’Amministrazione Comunale intenda dotarsi di Programmi Pluriennali di Attuazione, previsti dall’art.13 della legge 28 giugno 1977, n° 10, gli interventi sul patrimonio edilizio esistente, compresi nei piani di recupero, approvati ai sensi del secondo comma del precedente articolo 18, saranno in tali programmi.

2. Il Comune può includere nei predetti Programmi Pluriennali anche gli interventi sul patrimonio edilizio esistente compresi nei piani di recupero.

3. Nel formulare i Programmi Pluriennali di Attuazione, il Comune è tenuto a stimare la quota presumibile degli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente a valutarne la incidenza ai fini della determinazione delle nuove costruzioni previste nei programmi stessi.

Articolo 21 - LOTTIZZAZIONI

1. I Piani di Lottizzazione sono obbligatori per le parti destinate a nuovi complessi insediamenti residenziali e a nuovi insediamenti per attività industriali, artigianali ed assimilabili, di cui agli artt. delle presenti Norme di Attuazione del Piano Regolatore Generale.

2. I Piani di Lottizzazione debbono organicamente inquadrarsi nel disegno di Piano Regolatore Generale verificandosi l’attendibilità attuativa, anche riguardo ai tempi di esecuzione del Piano suddetto. A cura del Comune vengono graduate nel tempo le varie iniziative in modo che, nelle fasi di attuazione, non si verifichino squilibri nel rapporto tra insediamenti, infrastrutture ed attrezzature sociali.

Articolo 22 - NORME PER LA REDAZIONE

1. Nelle zone soggette a obbligatoria formazione del Piano di Lottizzazione, qualora questo non sia ancora predisposto dal Comune, nonché per ogni altra area il cui sfruttamento edilizio presupponga uno strumento attuativo, i proprietari singolarmente o riuniti in Consorzio, ai sensi di quanto disposto dall’art. 60 L.r. 61/85, possono proporre un Piano di Lottizzazione con previsioni planivolumetriche, di iniziativa privata comprendente una zona ben definita, unitaria ed organica.

2. I progetti di lottizzazione, nel rispetto della vigente disciplina urbanistica, devono prevedere :

a) una rete viaria razionalmente inserita nella maglia stradale esistente;

b) una composizione edilizia razionalmente concepita ed armoniosamente inserita nell’ambiente definita mediante planivolumetria;

c) gli spazi destinati alle opere di urbanizzazione primaria e le relative spese;

d) gli spazi destinati alle opere di urbanizzazione secondaria, se previste e le relative spese.

e) le strade devono essere proporzionate alla loro funzione; la larghezza della carreggiata potrà raggiungere il valore minimo di ml. l0,00.

3. Il Comune può consentire la costruzione di strade a fondo cieco, purché al termine di dette strade sia prevista una piazzola per l’agevole manovra di automezzi, nella quale sia inscrivibile un cerchio di diametro non inferiore a ml. 15,00.

4. Qualora una strada serva non più di 4 alloggi, essa viene considerata come accesso privato e pertanto non è soggetta a limitazioni di larghezza. In tal caso il suo innesto sullo spazio pubblico può essere chiuso con un cancello.

5. L’area relativa all’accesso viene computata come privata ai fini dell’osservanza delle norme del presente Regolamento.

6. Ogni tipo di strada privata deve avere un innesto attrezzato. Le caratteristiche di tale innesto sono definite in relazione al volume e al tipo di traffico che interessano sia la strada cui si accede, sia l’accesso medesimo.

7. Si devono prevedere isole direzionali o innesti a baionetta, segnaletiche orizzontale e verticale, idonea illuminazione e, ove occorra, piste di accelerazione e decelerazione delle strade, con particolare riguardo ai tratti di innesto, la cui pendenza deve essere tale da non pregiudicare la sicurezza del traffico.

8. Si devono prevedere aree di parcheggio in sede propria a margine della careggiata stradale o al di fuori di essa, di profondità non inferiore a ml. 5,00 e di superficie non inferiore a quella stabilita dalla vigente legislazione.

9. Un adeguato (art. 5 punto 2 del D.M. LL. PP. 1444/1968 e L.R. 61/85 art. 25) numero parcheggi deve essere posto in corrispondenza degli edifici e locali di uso collettivo.

10. I passaggi pedonali devono avere larghezza non inferiore a ml. 2,00; devono essere convenientemente sistemati e preclusi con opportuni ostacoli al transito di qualsiasi tipo o veicolo.

11. Le zone verdi di uso pubblico, dimensionate in base alla legislazione vigente, devono essere concentrate in relazione all’organizzazione urbanistica del Piano di Lottizzazione, tenendo altresì conto delle indicazioni fornite dal P.R.G..

12. Tali aree devono essere attrezzate per il gioco e lo svago e sistemate a giardino, con l’obbligo di porre a dimora alberature di essenza adeguata alle caratteristiche ambientali e climatiche del luogo secondo un progetto da concordare con il Comune.

13. Gli impianti generali devono essere progettati secondo le buone regole dell’arte, le norme e le consuetudini vigenti.

14. Dimensioni, profili e materiali sono concordati con il Comune e tradotti nella convenzione, di cui all’articolo 20 del Regolamento Edilizio.

15. La rete viaria, gli impianti generali, gli spazi pubblici, il verde e i parcheggi relativi agli insediamenti produttivi, di cui al punto d) del presente articolo, devono essere dimensionati in relazione alle esigenze funzionali e alle caratteristiche degli insediamenti produttivi nonché alla loro specifica collocazione nella relativa Z.T.O.

Articolo 23 - APERTURA DI ACCESSI E STRADE PRIVATE

1. Gli accessi e le strade private devono essere realizzati e mantenuti in condizioni tali da non risultare pregiudizievoli per il decoro, l’incolumità e l’igiene pubblica.

2. Essi devono essere altresì muniti di sistema autonomo per lo smaltimento delle acque ed illuminati convenientemente.

3. Il Sindaco può disporre che dette opere vengano separate dagli spazi pubblici mediante recinzioni.

4. Per gli innesti valgono le disposizioni dell’articolo precedente.

5. Eventuali cancelli di passi carrai e uscite da autorimesse dovranno essere installati con un arretramento di ml. 5,00 rispetto al punto d’immissione, sempre che le uscite stesse non siano munite di cancello con apertura elettronica comandato a distanza.

Articolo 24 - GLI AMBITI DI LOTTIZZAZIONE

1. Nelle aree edificabili subordinate a P. di L., ai sensi dell’art.16 della legge regionale n° 61 del 27 giugno 1985, il Consiglio Comunale, con suo provvedimento reso esecutivo ai sensi dell’art. 59 della legge n° 62 del 10 febbraio 1953 delimiterà l’ambito territoriale di singoli Piano di Lottizzazione e i termini per l’eventuale costituzione del Consorzio e la presentazione del progetto.

2. La delimitazione dovrà consentire la progettazione di insediamenti organici, integrati con la viabilità esistente comprensive della quota parte di standards e evitando relitti di superficie edificabile inutilizzabile.

3. [1]

Articolo 25 -
ZONE
SUBORDINATE ALL’OBBLIGO DI PROGETTAZIONE UNITARIA. ZONE INDIVIDUATE COME UNITA’ MINIME DI INTERVENTO.

1. Nelle zone subordinate nella cartografia di Piano all’obbligo di progettazione unitaria esiste l’obbligo di progetto architettonico unitario per dare unità formale all’ intervento.

2. La progettazione dell’intervento dovrà comprendere le opere di urbanizzazione che saranno ritenute necessarie dall’Amministrazione Comunale, le cui modalità di realizzazione verranno stabilite da apposita convenzione.

3. Sia gli interventi di carattere edilizio che quelli di carattere urbanistico potranno venire attuati per stralci.

4. Nelle zone individuate con l’obbligo di progettazione unitaria, esiste l’obbligo di un progetto che dovrà prevedere la realizzazione di tutte le opere indicate nella cartografia di Piano e nelle relative schede specifiche ove previste, secondo i criteri, le modalità e i limiti seguenti :

1) le indicazioni relative alla viabilità e ai percorsi ciclo-pedonali, agli allineamenti, alle quantità degli spazi da destinare in uso pubblico sono prescrittive e vincolanti;

2) l’ubicazione e la conformazione degli spazi pubblici o in uso pubblico di piazze, parcheggi, verde, portici, ecc., potranno essere modificati nell’ambito della progettazione unitaria nel rispetto delle superfici minime indicate nella cartografia o normativa specifica di piano;

3) l’ubicazione e la conformazione planimetrica degli edifici potrà essere modificata nell’ambito della progettazione unitaria nel rispetto dei parametri previsti e organicamente connessi con gli spazi di cui al punto 2.

Articolo 26 - PIANI DI LOTTIZZAZIONE D’UFFICIO

1. Il Sindaco può notificare ai proprietari delle aree edificabili, per le quali si prevede l’obbligo del piano attuativo, l’invito a presentare, previa eventuale costituzione del consorzio di cui al precedente titolo terzo, il progetto di Piano Attuativo e lo schema della relativa convenzione, che dovranno interessare la totalità delle aree comprese, in ciascuna “area di intervento” determinata ai sensi del secondo comma dell’art. 8 della presente normativa.

2. Qualora il termine, fissato ai sensi dell’art. 15 e 16 della L.R. 61 non venga osservato da tutti i proprietari delle aree comprese “nell’area di intervento”, il Sindaco provvederà a fare redigere uno specifico progetto ai sensi dell’art. 6l della L.R. 61/85.

Articolo 27 - IL PIANO PER L’EDILIZIA ECONOMICA E POPOLARE E IL PIANO PER INSEDIAMENTI PRODUTTIVI

1. I Piani per l’Edilizia Economica e Popolare e per gli Insediamenti Produttivi sono regolati dalle leggi speciali che rispettivamente li prevedono.

Articolo 28 - L’INTERVENTO DIRETTO

1. Nelle zone o aree già dotate delle principali opere di urbanizzazione primaria e secondaria o quando vi sia l’impegno del Concessionario o del Comune a realizzarlo contemporaneamente, e per le quali non esistono o non sono previsti piani attuativi delle previsioni di Piano Regolatore Generale le stesse potranno essere attuate per intervento diretto, sempre nell’osservanza delle prescrizioni o nei vincoli fissati dal Piano Regolatore Generale e dalle presenti Norme di Attuazione e previo pagamento di tutti i contributi di cui alla legge 28/1/1977 n° 10.

2. Con la concessione edificatoria di cui al precedente comma, come modalità esecutiva della stessa, il Sindaco potrà su conforme parere della C.C.E., prescrivere opportune disposizioni per assicurare la conservazione delle caratteristiche architettoniche particolari o del particolare pregio storico di singoli edifici, anche non assoggettati al vincolo di cui alla legge 1/6/1939 n° 1089.

3. In tutti i casi l’intervento diretto interessi o comprenda la realizzazione di opere pubbliche o da cedersi in uso pubblico è obbligatoria la sottoscrizione della convenzione di cui all’art. 63 L.R. 61/85 prima del rilascio della concessione edificatoria.

Articolo 29 - PROGRAMMA PLURIENNALE DI ATTUAZIONE ED EDIFICABILITA’

1. L’attuazione degli interventi edificatori può avvenire mediante l’adozione di Programmi Pluriennali di Attuazione.

2. In tale ipotesi la concessione può essere assentita, al di fuori delle aree incluse nei Programmi Pluriennali, per le opere e gli interventi previsti dall’art. 9 della legge 28/1/1977 n° 10, nonché per gli interventi di demolizione e consolidamento statico prescritti dal Comune per tutelare la pubblica incolumità, per gli allacciamenti ai pubblici servizi di edifici esistenti e per gli interventi di ampliamento dei complessi produttivi, industriali o artigianali esistenti purché in conformità allo strumento urbanistico.

Articolo 30 - COSTRUZIONI IN ADERENZA

1. In tutti i casi in cui sia consentita la costruzione o la ricostruzione di edifici in aderenza con edifici preesistenti :

a) la nuova costruzione potrà aderire al muro dell’edificio preesistente nel rispetto delle norme di zona del P.R.G.; [1]
b) ove un edificio prospiciente a quello che si intende edificare o ristrutturare disti dal confine di proprietà meno della metà della distanza fissata dal Piano Regolatore Generale, il proprietario del secondo potrà esercitare nei confronti del proprietario dell’edificio preesistente, le facoltà di cui all’art. 875 Cod. Civ., onde poter costruire in aderenza sempre secondo quanto fissato dal punto a) del presente articolo.

Articolo 31 — DISPOSIZIONI SPECIALI PER LE AREE DESTINATE A SERVIZI E IMPIANTI PUBBLICI.
1. Nelle aree per le quali il P.R.G. prescrive l’adozione di uno strumento attuativo o comunque sottoposte a intervento attuativo, la posizione dei servizi, degli impianti e degli edifici pubblici (scuole, verdi, parcheggi, ecc..) ricadenti all’interno dell’area di intervento può venire collocata, sempre all’interno del perimetro dello strumento attuativo, anche in sede diversa da quella indicata dal P.R.G., ove diversa posizione sia imposta da esigenze di razionale pianificazione e la superficie complessivamente destinata a tali infrastrutture venga in ogni caso trasferita al Comune in conto opere di urbanizzazione.

2. [1]

3. [2]

4. [3]
5. [4]

Articolo 32 - MODIFICA DI TRACCIATO STRADE ESISTENTI [1]
Articolo 33 - ALBERI D’ALTO FUSTO

1. L’abbattimento di alberature di alto fusto è vietato, nei casi in cui a giudizio dell’Amministrazione Comunale si rendesse necessario procedere ad abbattimenti di tal genere, il Sindaco può autorizzare l’operazione e la adeguata sostituzione degli alberi abbattuti.

Articolo 34 - DEPOSITI A CIELO APERTO E DISCARICHE [1]
Articolo 35 - INTERVENTI PREDETERMINATI

Gli interventi sull’esistente edificato o i nuovi interventi il cui sedime massimo è indicato nella cartografia di Piano determinano il rilascio della concessione edilizia volta alla realizzazione del Progetto di trasformazione previsto dal Piano stesso, attuabile anche per parti funzionali; in via subordinata, per gli edifici esistenti possono essere consentiti soltanto gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria. [1]

Articolo 36 -
ADEGUAMENTO ALLE ALTEZZE MINIME DEI VOLUMI RESIDENZIALI ESISTENTI

1. Per quanto riguarda le altezze minime dei volumi residenziali esistenti si stabilisce quanto segue.

2. Qualora non esistano indicazioni specifiche di Piano alle quali adeguarsi, l’altezza media interna dei vani abitabili di almeno ml. 2,50 e di quelli accessori di ml. 2,20 non devono obbligatoriamente essere aumentate nei casi di interventi di restauro o di ristrutturazione; gli ampliamenti di questi volumi dovranno rispettare le linee di gronda dell’esistente conformando e allineando i fori di facciata a quelli della parte originaria.

3. Interventi su volumi con altezze inferiori a quelle del comma precedente e i loro ampliamenti dovranno per contro adeguarsi a quelle espresse dall’art. 68 del Regolamento Edilizia tranne che per i casi di edifici con specifico grado di protezione regolamentati da apposita normativa.

4. [1]

Articolo 37 - SISTEMAZIONE DI VOLUMI PER NECESSITA’ IGIENICHE, SANITARIE, STATICHE

1. Nei casi di comprovate necessità igieniche, sanitarie o statiche di fabbricati inadeguati ai bisogni del nucleo familiare, il Sindaco può stabilire che i lavori di ristrutturazione ed eventuale ampliamento vengano eseguiti in eccezione alle norme del P.R.G., ordinandone l’esecuzione.

2. [1]

PARTE SECONDA  -  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

TITOLO I - DISPOSIZIONI TRANSITORIE

Articolo 38 - AUTORIZZAZIONI A LOTTIZZARE, LICENZE DI COSTRUZIONE E CONCESSIONI EDILIZIE RILASCIATE IN DATA ANTERIORE ALL’ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE NORMATIVA

1. L’entrata in vigore del P.R.G., del Regolamento Edilizio, delle Norme Tecniche di
Attuazione
e delle relative varianti comporta la  decadenza delle autorizzazioni a lottizzare, in contrasto con lo strumento entrato in vigore; comporta altresì la decadenza delle licenze di costruzione e delle concessioni a costruire in contrasto con lo strumento entrato in vigore, salvo che i relativi lavori siano stati iniziati ai sensi dell’art. 27 del Regolamento Edilizio e vengano completati entro il termine di tre anni dalla data di inizio.

2. Qualora i lavori non vengano completati entro tale termine, della licenza o concessione relativa va pronunciata la decadenza per la parte non realizzata.

Articolo 39 - MISURE DI SALVAGUARDIA

1. Dalla data di adozione a quella dell’entrata in vigore del P.R.G., del Regolamento e delle Norme Tecniche, le normali misure di salvaguardia sono obbligatorie.

TITOLO II  -  DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 40 - ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE REGOLAMENTO

1. Il Regolamento Edilizio e le presenti Norme Tecniche approvate dall’Autorità competente, entrano in vigore il giorno successivo ai 15 giorni di pubblicazione all’Albo Pretorio del Comune.

Articolo 41 - NORME ABROGATE

1. E’ abrogata ogni disposizione regolamentare emanata dal Comune contraria o incompatibile con le norme della presente Normativa.

Articolo 42 - DECADENZA DELLA COMMISSIONE EDILIZIA

1. I membri elettivi della Commissione Edilizia durano in carica tre anni ed esercitano comunque la loro funzione fino alla nomina dei successori.

Articolo 43 - POTERI DI DEROGA

1. Il Sindaco, previa deliberazione del Consiglio Comunale, e nel rispetto della legislazione vigente, ha la facoltà di esercitare i poteri di deroga alle norme del Regolamento Edilizio e delle Norme di Attuazione del Piano Regolatore, limitatamente ai casi di edifici ed impianti pubblici e di interesse pubblico.

2. [1]

3. Per le costruzioni alberghiere valgono le prescrizioni del R.D.L. n° 1908/1938.

 Articolo 44 - SANZIONI

1. Per le contravvenzioni alle Norme Tecniche di Attuazione al Regolamento Edilizio si applicano le sanzioni previste dalla legislazione vigente statale o regionale.

PARTE TERZA  - DISCIPLINA URBANISTICA DELLA FABBRICAZIONE

TITOLO I  -  COORDINAMENTO URBANISTICO
Articolo 45 - DEFINIZIONE DELLA DISCIPLINA URBANISTICA
1. La disciplina urbanistica è relativa all’uso del territorio, riguardo tutti gli aspetti conoscitivi e gestionali e concerne le operazioni di salvaguardia e di trasformazione del suolo nonché la protezione dell’ambiente.

Articolo 46 - ZONE RESIDENZIALI
1. Le zone residenziali indicate nella cartografia del P.R.G. sono suddivise in :

· zone A-C1-C2 in relazione al volume edificato e al rapporto percentuale tra la superficie coperta e la superficie fondiaria a norma dell’art. 2 del D.M.LL.PP. del 2/4/1968 n° 1444, dell’art. 25 della L.R. 27/6/1985 n° 61 e della L.R. 31/5/1980 n° 80.

2. Le zone suddette sono divise secondo indici diversi di edificabilità fissati dal presente P.R.G. e sono prevalentemente destinate alla residenza. 

Sono altresì ammessi :

· negozi e botteghe;

· studi professionali o commerciali;

· magazzini e depositi commerciali, limitatamente ai piani terreni o seminterrati;

· laboratori artigianali i cui impianti non producono rumori o odori molesti;

· autorimesse pubbliche o private, stazioni di servizio, purché sia garantito un accesso idoneo;

· alberghi, pensioni, ristoranti, trattorie, bar, caffè;

· banche;

· cinema, teatri;

· sedi di associazioni culturali, sociali, politiche e religiose;

Sono esclusi dalle zone residenziali:

· industrie;

· ospedali;

· macelli;

· stalle, scuderie e fabbricati da adibirsi ad allevamento di animali domestici;

· tutte le attività che a giudizio del Comune siano incompatibili con il carattere residenziale della zona.

3. Sono ammessi altresì i servizi pertinenti agli insediamenti residenziali, in relazione agli standards urbanistici.

4. Per ogni fabbricato o complesso di fabbricati, dovranno essere previsti spazi appositi per parcheggio di autoveicoli nella misura di l mq. per ogni l0 mc. in appositi spazi ricavati all’aperto o sotto i fabbricati. Ogni alloggio, ad eccezione di quelli siti in Z.T.O. di tipo “A”,  dovrà comunque essere provvisto di autorimessa e/o posto auto all’interno del volume residenziale. I posti auto potranno, tuttavia, essere ricavati in area scoperta nei casi di edifici comprendenti un numero di alloggi superiore a 6, con le seguenti limitazioni:

· i posti auto coperti devono essere garantiti per i primi 6 alloggi e per il 50% degli alloggi eccedenti,

· gli alloggi a cui viene attribuito un posto auto esterno devono avere superficie utile netta non superiore a 45 mq.

Nella Z.T.O. di tipo “A” le autorimesse e/o i posti auto potranno essere ricavati sia all’interno che all’esterno degli edifici. 

Le autorimesse e/o posti auto realizzati ai sensi del presente articolo sono legati alle relative unità abitative da vincolo pertinenziale.Inoltre devono essere previsti parcheggi al servizio delle attività commerciali nella misura espressa dalla normativa vigente. [1]
5. In generale ciascuno spazio-macchina dovrà avere le misure minime di ml. 2,40x4,50 e lo spazio manovra di tali aree non potrà superare il 50% dello spazio totale; i posti macchina al coperto, nel rispetto della superficie minima di cui all’art. 37 del Regolamento Edilizio, dovranno pure avere le dimensioni minime di ml. 2.40 di larghezza e ml. 4.50 di lunghezza.

Articolo 47 - CARATTERI SPECIFICI DEGLI INTERVENTI
1. Nell’applicazione delle norme generali di zone o di sottozone dovranno essere rispettate le indicazioni espresse nella tavola a scala 1:2000 e nelle schede progettuali a scala 1:1000, relativamente ai seguenti caratteri dell’edificazione:
a) allineamenti obbligatori:

l’obbligo si riferisce alle nuove costruzioni e alle ricostruzioni previa demolizione delle preesistenze. Gli ampliamenti degli edifici esistenti dovranno tendere il più possibile verso l’allineamento obbligatorio indicato che non potranno in alcun caso sopravanzare;

b) passaggi coperti:

elementi pubblici, di uso pubblico o privati, da determinarsi contestualmente alla progettazione degli edifici principali o a quella relativa a interventi di ristrutturazione dell’esistente, con funzioni a forme atte a consentire permeabilità tra spazi delimitati da edificazione continua.

Salvo diverse prescrizioni normative, non potranno avere larghezza utile inferiore a ml. 3,00.

Non concorrono a determinare la cubatura dell’edificio; 

c) piazze pedonali:

tali spazi sono destinati prevalentemente ad uso pedonale e dovranno essere pavimentati, alberati, illuminati e attrezzati seconda della loro dimensione; in caso di progettazione o disposizioni comunali, una quota parte potrà anche essere destinata a parcheggio regolamentato;

d) portico con fronte commerciale:

su tale fronte si dovranno allineare attività commerciali espositive, direzionali, terziarie in generale e di piccolo artigianato di servizio con anteposta una zona porticata, non computabile ai fini della cubatura dell’edificio, non inferiore in profondità a ml. 3,50.

Tale misurazione va effettuata fra filo verso piazza o strada della colonna o pilastro portanti e filo esterno del muro perimetrale dei vani commerciali veri e propri;

e) accessi carrai:

accessi a parcheggi fuori o entroterra di larghezza non inferiore a ml. 2,50 per ogni senso di marcia e comunque conformi a eventuali prescrizioni dei Vigili del Fuoco.

Non concorrono a determinare la cubatura dell’edificio;

f) viabilità di progetto:

indicativa delle relazioni che devono intercorrere tra zone diverse o all’interno di una singola zona; in sede esecutiva potranno essere modificati tracciati e dimensioni in riferimento all’esatta individuazione delle proprietà e a scelte o prescrizioni specifiche dell’Amministrazione Comunale;

Ampliamenti solo al piano terra: 

sono ampliamenti di edifici esistenti, generalmente funzionali all’aumento delle superfici commerciali o degli spazi di servizio annessi al terziario; tali ampliamenti dovranno essere contenuti entro la sagoma cartograficamente indicata, che non potranno in alcun modo superare.

L’altezza utile di ciascun ampliamento dovrà essere non inferiore a ml. 3,00 per spazi-vendita e non inferiore a ml. 2,50 per spazi di servizio annessi all’attività (vani tecnologici, servizi igienici, magazzini, ecc.). Eventuali parti in ampliamento connesse alla destinazione d’uso residenziale dovranno rispettare le altezze utili riferite ai vani abitabili o non abitabili della residenza, conformemente a quanto stabilito dal relativo articolo del Regolamento Edilizio.

Ampliamenti a più piani:

dovranno essere contenuti entro la sagoma cartograficamente indicata, che non potranno in alcun modo superare.

Potranno anche essere eseguiti con un numero di piani inferiore al massimo assegnato; l’altezza utile di ciascun piano dovrà rispettare quanto stabilito dal Regolamento Edilizio in relazione alla specifica destinazione d’uso dei nuovi vani ottenuti.

Sopraelevazioni:
se riferite a edifici isolati dovranno avere altezze interne a ciascun piano realizzabile conformi alle prescrizioni del Regolamento Edilizio in relazione alla specifica destinazione d’uso dei nuovi vani ottenuti; qualora riferite a edifici facenti parte di cortine edilizie continue o comunque non isolati, dovranno allinearsi tendenzialmente con le altezze degli edifici limitrofi;

Progettazione unitaria:

per le parti di territorio sottoposte all’obbligo di progettazione unitaria, dovranno essere redatti progetti che, in riferimento alla intera dimensione dell’area così perimetrata, esplicitino le caratteristiche degli edifici che si intendono realizzare (planivolumetrico) garantendo l’omogeneità delle tipologie, gli allineamenti verso strada il rispetto complessivo dell’indice di zona o della volumetria massima predeterminata e di eventuali altre prescrizioni di piano.

Tali progetti preliminari dovranno essere realizzati a scala non inferiore a 1:200 ed essere firmati da tutte le proprietà incluse nella perimetrazione.

Apposita convenzione stabilirà i tempi e le modalità di realizzazione delle opere di urbanizzazione eventualmente incluse nell’ambito della perimetrazione stessa.

Articolo 48 - NORME GENERALI PER GLI INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE SOTTOPOSTO A GRADO DI PROTEZIONE (gradi n° 1/2/3)

N° 1)
Edifici per i quali è consentito il restauro filologico

I progetti relativi ad edifici soggetti a restauro filologico dovranno essere corredati oltre che da un accurato rilievo generale dello stato di fatto da esauriente documentazione fotografica, da indagine storica qualificata anche da eventuale materiale iconografico e dal rilievo in scala non superiore a 1:20 degli elementi di particolare valore rinvenuti quali colonne, pilastrature e paraste, scale, balaustre, poggioli, cornici, fregi, comignoli, ecc..

Nel rispetto dell’impianto strutturale e tipologico, della volumetria, degli orizzontamenti e del sedime originari, si richiede la demolizione delle superfetazioni intese come corpi aggiunti o estranei all’edificio. Si richiede il rispetto e il recupero delle caratteristiche compositive di facciata, il mantenimento, il recupero e il reimpiego dei materiali costruttivi originari o conformi agli stessi, quali manti di copertura, solai e travature lignee e degli altri elementi che potranno caratterizzare di volta in volta il manufatto, quali fregi, decorazioni o scuri in legno, ecc..

L’eventuale uso di grondaie sarà consentito nel caso si adottino elementi a sezione semicircolare in lamiera o rame; gli scarichi dovranno essere di norma esterni e a sezione circolare.

E’ fatto divieto di alterare le originarie sporgenze di linda e di porre in opera controfinestrature di sorta.

Nel caso di immobili o parti di edificio attualmente utilizzati per usi diversi da quelli residenziale e non dotati di idonei collegamenti verticali è consentito il loro utilizzo a fini anche residenziali e commerciali con il ricavo di scale interne purché progettate nel rispetto della struttura e degli elementi originari.

Nei limiti consentiti dal maggior rispetto possibile dell’assetto originario del distributivo, potranno essere consentite demolizioni di tratti di muratura interne e/o la creazione di nuovi setti murari; nuove aperture esterne a ciò conseguenti potranno essere concesse con esclusione del fronte principale o delle fronti eventualmente indicate specificatamente in cartografia e qualora progettate in modo da inserirsi coerentemente nel contesto architettonico originario, tenendo conto delle dimensioni e dei livelli dei fori esistenti.

Le parti di facciata che abbiano subito modifiche nel corso degli anni e in contrasto formale con le preesistenze, dovranno essere riportate all’assetto originario attraverso la riapertura e il ripristino dei fori o archi di portico tamponati e la chiusura di nuovi fori eventualmente praticati.

Il ricavo di aperture nella copertura sarà consentito solo per quanto realizzato a filo di falda.

I serramenti e gli scuri dovranno essere in legno o comunque conformi a quelli originari. 

N° 2)
Edifici per i quali è consentito il restauro conservativo

Valgono in linea di massima le prescrizioni espresse al punto precedente ma sarà possibile, per quanto riguarda le opere da eseguirsi all’interno, avvalersi di materiali e sistemi costruttivi anche diversi da quelli originari purché siano accostati in maniera armoniosa con le preesistenze. Le superfetazioni apportate al corpo originario dovranno essere demolite qualora non si presentino di fatto come parti ben integrate con il resto della costruzione, non siano cioè collegate in un organico e rispettoso sistema distributivo con l’impianto originario o consistano addirittura di volumi costruiti in semplice aderenza, non collegati internamente al corpo principale o inadeguati per materiali, forometrie e altezze al modello preesistente.

N° 3) Edifici per i quali è consentita la ristrutturazione e il restauro propositivo

Gli interventi dovranno rispettare lo schema compositivo di facciata, riproponendo l’uso di materiali e finiture tipiche della tradizione.

Non è consentita le demolizione e il rifacimento; è concesso il recupero di tutti i volumi esistenti ancorché estranei alla struttura originaria. Tale recupero dovrà armonizzarsi comunque con gli elementi di facciata del corpo originario principale.

Nei progetti relativi agli interventi sugli edifici sottoposti ai gradi di protezione 1), 2), 3), dovrà essere posta particolare cura anche per la sistemazione degli esterni: il terreno di loro pertinenza dovrà essere rilevato con specifico riferimento alle pavimentazioni, agli elementi tipici e caratteristici esistenti (pozzi, lavatoi, abbeveratoi, paracarri, ecc.) e alle recinzioni oltre che alle alberature eventuali.

Il progetto di sistemazione dovrà riportare in scala adeguata la proposta per il recupero o la riqualificazione degli esterni con riferimento privilegiato agli elementi caratteristici prima citati e alla definizione degli eventuali parcheggi (per le destinazioni non residenziali).

Articolo 49 - EDIFICABILITA’ NELLE AREE RESIDENZIALI
1. Agli effetti delle possibilità edificatorie il territorio comunale viene suddiviso sulla base di indici di edificazione di FATTO o di PROGETTO in relazione ai quali si vengono a determinare le seguenti aree:

· AREE INTENSIVE (con indice di oltre 2 mc./mq.);

· AREE SEMIINTENSIVE (con indice da oltre 1,5 mc./mq. fino a 2 mc./mq.);
· AREE SEMIESTENSIVE (con indice da oltre 1 mc/mq. fino a 1,5 mc./mq.);
· AREE ESTENSIVE (con indice fino a 1 mc./mq.).
2. L’edificabilità per queste aree viene espressa nella cartografia di Piano.

3. Nelle aree edificate e che il Piano considera sature (comprese entro il perimetro residenziale), l’indice è dato dal rapporto fra la volumetria di fatto esistente e il relativo lotto di pertinenza. [1]
4. In esse è consentito l’ampliamento, nel rispetto delle prescrizioni di Piano, del 20% dei volumi esistenti di edifici unifamiliari purchè non si venga a superare l’indice fondiario di 1,5 mc./mq. riferito al lotto di pertinenza. [2]
5. [3]

6. E’ altresì consentita la demolizione e ricostruzione dei volumi esistenti, in assenza di vincoli o gradi di protezione e nel rispetto delle prescrizioni di Piano. [4]
7. I lotti originati da un Piano di Lottizzazione il cui ambito sia indicato nella cartografia di piano, oltre alle possibilità edificatorie previste nel presente articolo mantengono l’indice fondiario loro assegnato dal Piano di Lottizzazione.

8. [5]

Articolo 50 -
CARATTERISTICHE E NORME PARTICOLARI DELLA Z.T.O. “A”

1. La zona territoriale omogenea di tipo “A” perimetrata ai sensi della legge regionale
31/5/80 n° 80 è caratterizzata dalla presenza di:

1) Un limitato numero di edifici significativi sotto il solo aspetto della qualificazione ambientale ma tali da rendere comunque opportuna una qualche forma di conservazione definita da specifici gradi di protezione;

2) edifici con comprovate e compatibili esigenze di evoluzione (ampliamento planimetrico e/o sopraelevazioni) la cui situazione in riferimento al tessuto edilizio contermine, agli spazi pubblici e ai confini di proprietà, comporta l’inderogabilità di stabilirne puntualmente le modalità di sviluppo;

3) edifici privi di particolari qualità formali, per i quali il piano non esprime alcuna indicazione cartografica, che possono essere fatti oggetto di intervento ai sensi delle sottostanti norme generali di zona; edifici da demolire;

4) un’area rilevante per la collocazione rispetto a zone urbanistiche importanti del centro storico, gravata dalla presenza di volumi tipologicamente e formalmente non significativi, obsoleti o incompatibili, per la quale il piano prevede in generale la demolizione dell’esistente con la successiva ricostruzione secondo un disegno complessivo prestabilito.

· Appartengono alla prima categoria del presente articolo, quegli edifici per i quali un’apposita numerazione fissa il grado di protezione, esplicitato normativamente nel precedente articolo n° 48.

· Per gli edifici che rientrano nella seconda categoria, la cartografia di piano prevede puntualmente :

· la possibilità di sopraelevazione entro il sedime esistente con l’indicazione dell’altezza raggiungibile; è consentito ottenere l’altezza indicata anche previa demolizione parziale o totale delle preesistenze prive di grado di protezione, occupando al massimo il sedime originario;

· la possibilità di ampliamento dell’esistente entro una sagoma prestabilita, realizzando altezze non superiori a quella del volume originario;

· la possibilità di realizzazione di nuovi volumi, edificabili previa obbligatoria demolizione dell’esistente; tali volumi, a seconda delle indicazioni cartografiche potranno essere costruiti entro un sedime assegnato oppure con sedime libero ma da inserire entro linee di inviluppo massimo non superabili in alcun caso.

· Specifica schedatura a scala 1:1000 fornisce ulteriori dettagli in merito.

· Per la terza categoria di edifici, la cartografia di piano non esprime alcuna indicazione specifica e pertanto è possibile:

· ampliare l’esistente fino alla concorrenza massima dell’indice assegnato di piano;

· demolire il preesistente ricostruendolo nell’ambito del vecchio sedime o nel rispetto dell’indicazione di allineamento obbligatorio laddove definito dalla cartografia di piano, attraverso il possibile recupero di tutta la volumetria esistente o utilizzando per i nuovi edifici l’indice assegnato alla specifica sottozona di appartenenza. Per le nuove costruzioni e le demolizioni ricostruzioni l’indice finale utilizzato non potrà essere inferiore al 75% di quello di zona. Salvo diverse indicazioni di piano devono essere rispettate le seguenti ulteriori norme generali di zona:

· è ammessa la costruzione in aderenza o in appoggio nel rispetto di quanto stabilito dalle normative vigenti in materia;

· distanza fra i fabbricati: per ampliamenti e/o sopraelevazioni dell’esistente non si deve sopravanzare rispetto alla distanza già esistente fra i fabbricati; per le nuove costruzioni, non inferiore a ml. 10,00.

Sono comunque ammissibili gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo, così come definiti dall’art. 31 della L. 5/8/1978 n° 457. [1]
· Appartiene alla quarta categoria precedentemente espressa nel presente articolo l’area compresa fra via Mazzini, Piazza Matteotti e Piazza della Vittoria. Valgono le seguenti norme e prescrizioni:

· demolizione di tutta la volumetria esistente ad esclusione della parte sottoposta a grado di protezione;

· ricostruzione secondo le indicazioni cartograficamente espresse;

· cubatura finale massima consentita, pari alla volumetria attualmente esistente;

· altezza massima ml. 12,50, concessa al fine di armonizzare i nuovi volumi con quello preesistente e sottoposto a grado di protezione. [2]

Di norma sono vietati i poggioli verso gli spazi pubblici; sono ammessi in via subordinata e solo se rispondenti a precise esigenze di composizione delle facciate piccoli piani di affaccio da porte-finestre, con aggetto non superiore a cm. 50. E’ consentita la realizzazione di logge. [3]
Tutti i materiali di finitura ed arredo, i parametri e i serramenti esterni, nonché le tinteggiature del complesso dovranno essere sottoposti al parere della Commissione Edilizia. 

Devono essere risolte le prescrizioni in materia di parcheggio ai sensi delle norme vigenti. 

Le destinazioni d’uso ammesse per il piano terra sono quelle commerciali, ricettive, direzionali e di piccolo artigianato di servizio. Complessivamente la quota parte destinata alla residenza non potrà essere inferiore al 30 %.

Tutti i nuovi volumi senza specifica scheda potranno essere realizzati solo previo I.U.P.. [4]
Articolo 51 - NORME PER LE AREE INTENSIVE

Tipologia:
edifici del tipo isolato o in blocco o in linea.

Altezza:
l’altezza massima degli edifici di nuova costruzione e/o ricostruzione e delle sopraelevazioni dovrà prioritariamente tendere ad allinearsi con quella degli edifici vicini rispettando le linee di piano e/o di gronda degli edifici in aderenza. Fatte salve particolari altezze espresse nella cartografia di piano, non si potrà superare l’altezza di ml. 11,50.

Distanza dei confini: la distanza dei confini non potrà essere inferiore a metà dell’altezza dell’edificio e comunque non inferiore a ml. 5,00; nel caso tuttavia di preesistenze, a rispetto di particolari allineamenti, è consentita la costruzione in aderenza o in appoggio nell’osservanza di quanto stabilito dall’art. 874 e seguenti del Codice Civile relativi all’argomento. E’ ammessa l’edificazione a confine con pareti cieche. 

Distanza minima fra i fabbricati: la distanza minima fra i fabbricati o corpi di fabbrica non potrà essere inferiore all’altezza dell’edificio più alto con un minimo di ml. l0,00. Qualora nei lotti limitrofi esistessero edifici situati a distanze dai confini inferiori a quanto prescritto dal presente articolo, la distanza minima fra i fabbricati potrà essere di ml. 10,00. [1]
Distanza minima dalle strade: minimo ml. 5 per strade di larghezza inferiore a ml. 7,00; minimo ml. 7,50 per strade di larghezza compresa fra i ml. 7,00 e 15,00; minimo ml. 10 per strade di larghezza superiore a 15 metri. Non sono ammesse altre distanze oltre a quelle espresse dal presente articolo o conseguenti a puntuali prescrizioni grafiche di Piano. [2]
Numero dei piani: non inferiore a due, oltre all’eventuale scantinato. Non sono ammesse costruzioni accessorie isolate ai sensi dell’art. 36 del Regolamento Edilizio. La percentuale di indice effettivamente applicata nel caso di nuove costruzioni e/o ricostruzioni generali, non potrà essere inferiore al 50% del volume edificabile; quest’ultimo potrà essere realizzato anche per stralci successivi, previa l’approvazione del progetto complessivo. [3]

Articolo 52 - NORME PER LE AREE SEMIINTENSIVE

Tipologia:
edifici del tipo a blocco, in linea o a schiera.

Altezza:
l’altezza massima degli edifici di nuova costruzione e/o ricostruzione e delle sopraelevazioni dovrà prioritariamente tendere ad allinearsi con quella degli edifici vicini rispettando le linee di piano e/o di gronda degli edifici in aderenza. Fatte salve particolari altezze espresse nella cartografia di piano, non si potrà superare l’altezza di ml. 9,50.

Distanza dai confini: la distanza dai confini non potrà essere inferiore a metà dell’altezza dell’edificio e comunque non inferiore a ml. 5; nel caso tuttavia di preesistenze, a rispetto di particolari allineamenti, è consentita la costruzione in aderenza o in appoggio all’osservanza di quanto stabilito dall’art. 874 e seguenti del Codice Civile relativi all’argomento. E’ ammessa l’edificazione a confine con pareti cieche.

Distanze minime fra i fabbricati: la distanza fra i fabbricati o corpi di fabbrica non potrà essere inferiore all’altezza dell’edificio piu alto con un minimo di ml. 10,00.

Qualora nei lotti limitrofi esistessero edifici situati a distanze dai confini inferiori a quanto prescritto dal presente articolo, la distanza minima fra i fabbricati potrà essere di ml. 10,00. . [1]

Distanze dalle strade: minimo ml. 5 per strade di larghezza inferiore a ml. 7,00; minimo ml. 7,50 per strade di larghezza compresa tra ml. 7,00 e ml. 15,00; minimo ml. 15,00; minimo ml. 10,00 per strade di larghezza superiore a ml. 15,00. Non sono ammesse altre distanze oltre a quelle espresse dal presente articolo o conseguenti a puntuali prescrizioni grafiche di Piano. [2]
Numero dei piani: non inferiore a due; non sono ammesse costruzioni accessorie isolate ai sensi dell’art. 36 del Regolamento Edilizio. La percentuale di indice effettivamente applicata nel caso di nuove costruzioni e/o ricostruzioni generali, non potrà essere inferiore al 50% del volume edificabile; quest’ultimo potrà essere realizzato anche per stralci successivi, previa l’approvazione del progetto complessivo. [3]
.

Articolo 53 - NORME PER LE AREE SEMIESTENSIVE
Tipologia: 
gli edifici dovranno essere del tipo isolato, in linea o a schiera.

Altezza:
l’altezza massima degli edifici di nuova costruzione e/o ricostruzione e delle sopraelevazioni dovrà prioritariamente tendere ad allinearsi con quella degli edifici vicini rispettando le linee di piano e/o di gronda degli edifici in aderenza. Fatte salve particolari altezze espresse nella cartografia di Piano, non si potrà superare l’altezza massima di ml. 8,50.

Distanza dai confini: non inferiore a ml. 5 nel caso tuttavia di preesistenze, a rispetto di particolari allineamenti, è consentita la ricostruzione in aderenza o in appoggio nella osservanza di quanto stabilito dall’art. 874 e seguenti del Codice Civile e relativi all’argomento.

Distanza minima fra i fabbricati: la distanza minima fra i fabbricati non potrà essere inferiore all’altezza dell’edificio più alto, con un minimo di ml. 10. 

Qualora nei lotti limitrofi esistessero edifici situati a distanze dai confini inferiori a quanto prescritto dal presente articolo, la distanza minima fra i fabbricati potrà essere di ml. 10,00. [1]

Distanza minima dalle strade: minimo ml. 5 per strade di larghezza inferiore a ml. 7,00; minimo ml. 7,50 per strade comprese fra i 7,00 e 15 metri; minimo di ml. l0 per
strade con larghezza superiore a 15 ml.; non sono ammesse altre distanze oltre a quelle espresse dal presente articolo o conseguenti a puntuali prescrizioni grafiche di Piano. [2]
Numero dei piani: non inferiore a due. 

Non sono ammesse costruzioni accessorie isolate ai sensi dell’art. 36 del Regolamento Edilizio. La percentuale di indice effettivamente applicata nel caso di nuove costruzioni e/o ricostruzioni, ristrutturazioni generali, non potrà essere inferiore al 50% del volume edificabile; quest’ultimo potrà essere realizzato anche per stralci successivi, previa l’approvazione del progetto complessivo. [3]

Articolo 54 - NORME PER LE AREE ESTENSIVE

Tipologia:
gli edifici dovranno essere del tipo isolato, in linea o a schiera.

Altezza: 
l’altezza massima degli edifici di nuova costruzione e/o ricostruzione e delle sopraelevazioni dovrà prioritariamente tendere ad allinearsi con quella degli edifici vicini rispettando le linee di piano e/o di gronda degli edifici in aderenza. Fatte salve particolari altezza espresse nella cartografia di Piano, non si potrà superare l’altezza di ml. 7,50.

Distanza dai confini: la distanza dai confini non potrà essere inferiore a ml. 5,00, nel caso tuttavia di preesistenze a rispetto di particolari allineamenti è consentita la costruzione in aderenza o in appoggio nell’osservanza di quanto stabilito dall’art. 874 e seguenti relativi all’argomento del Codice Civile.

Distanze minime fra i fabbricati: la distanza minima fra i fabbricati o corpi di fabbrica non potrà essere inferiore all’altezza dell’edificio più alto, con un minimo di ml. 10,00. 

Qualora nei lotti limitrofi esistessero edifici situati a distanze dai confini inferiori a quanto prescritto dal presente articolo , la distanza minima fra i fabbricati potrà essere di ml. 10,00. [1]

Distanze dalle strade: minimo ml. 5,00 per strade di larghezza inferiore a ml. 7,00; minimo ml. 7,50 per strade di larghezza compresa fra i ml. 7,00 e 15,00; minimo di ml. l0,00 per strade con larghezza superiore a ml. 15. 

Non sono ammesse altre distanze oltre a quelle espresse dal presente articolo o conseguenti a puntuali prescrizioni grafiche di Piano. [2]
Oltre a quelle già prescritte nelle tavole di Piano, nuove distanze potranno infine essere ammesse per l’allineamento agli edifici vicini. 

Non sono ammesse costruzioni accessorie isolate ai sensi dell’art. 36 del Regolamento Edilizio.

La percentuale di indice effettivamente applicata nel caso di nuove costruzioni e/o ricostruzioni generali non potrà essere inferiore al 50% del volume edificabile; quest’ultimo potrà essere realizzato anche per stralci successivi, previa l’approvazione del progetto complessivo. [3]
Articolo 55 - ZONA AGRICOLA E1 [1]

Articolo 55N - INTERVENTI NELLE ZONE C1S: AREE RESIDENZIALI DI TIPO SPECIALE [1]
1. In
tali zone sono consentiti:

· gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di restauro, ristrutturazione di cui alle lettere a), b), c), d), dell’art. 31 della L. 457/78;

· 
l’ampliamento massimo del 20% degli edifici a tipologia unifamiliare, da realizzare esclusivamente in aderenza al corpo principale;

· il recupero a fini residenziali, con accorpamento al volume principale, delle costruzioni legittime sparse di qualsiasi destinazione, nella misura massima di mc. 150; l’operazione comporta la contestuale demolizione di tutti i fabbricati sparsi esistenti anche se eccedenti i 150 metri cubi recuperabili; [2]
· la nuova edificazione è subordinata al rispetto della distanza prescritta dal D.G.R. 7949/89 ed alla redazione di un unico piano attuativo, esteso a tutta la zona, che contenga al massimo il numero degli accessi sulla viabilità provinciale e che preveda la preventiva realizzazione di un marciapiede - pista ciclabile sull’intera sua estensione, oltre ai dovuti standards primari per verde pubblico e parcheggio; la parte della zona sottesa dal cono visuale è inedificabile; [3]
· la realizzazione di nuove costruzioni di tipo residenziale o compatibile con la residenza, in ragione di mc. 0,8/mq.; nei lotti già edificati la volumetria residenziale globale non potrà in ogni caso superare i mc. 1.200.

2. Si dovranno inoltre rispettare i seguenti parametri:

· distanza dalle strade: non inferiore e ml. 10,00;

· distanza dai confini: non inferiore a ml. 5,00;

· distanza fra i fabbricati: la distanza minima fra i fabbricati o corpi di fabbrica non potrà essere inferiore all’altezza dell’edificio più alto, con un minimo di ml. 10,00. [4]

· altezza massima degli edifici: ml. 6,50. Altezza massima degli edifici esistenti ed eccedenti l’altezza di ml. 6,50 è quella propria dell’edificio oggetto di intervento. Per edifici esistenti, privi di grado di protezione, aventi altezza eccedente il limite indicato sono possibili aumenti finalizzati all’adeguamento delle altezza interne ai minimi stabiliti dal R.E.. Nel caso di ampliamento e/o ristrutturazione di edifici sottoposti a grado di protezione ai sensi del seguente articolo 77 ed eccedenti tale altezza, l’altezza massima consentita è quella propria dell’edificio oggetto dell’intervento.

3. Caratteristiche tipologiche degli edifici:

tetto a falde con tegole a canale, serramenti esterni con oscuri in legno, preponderanza prospettica delle parti piene sulle forometrie, colori chiari;

4. La nuova edificazione nei lotti con preesistenze sarà consentita a condizione che vengano utilizzati gli accessi esistenti.

5. Nuovi accessi saranno autorizzati esclusivamente su proprietà senza preesistenze; dovranno avere caratteristiche tali da creare il minor livello di pericolosità rispetto alla viabilità con cancelli arretrati e larghezze utili a consentire operazioni di manovra veicolare entro la proprietà.

Articolo 56 -
ZONA AGRICOLA E2 [1]
Articolo 56N -
ATTIVITA’ PRODUTTIVE DA BLOCCARE O CONFERMARE [1]
Articolo 57 -
NUCLEI EDIFICATI IN ZONA AGRICOLA [1]
Articolo 57N -
AREA PER CASA-FAMIGLIA [1]
Articolo 58 - FABBRICATI RURALI DI VALORE AMBIENTALE O STORICO-ARTISTICO [1]
Articolo 59 - ALLEVAMENTI ZOOTECNICI DI CARATTERE INTENSIVO E/O INDUSTRIALE [1]
Articolo 60 - ZONA Dl DI COMPLETAMENTO

1. Tali zone sono destinate agli insediamenti produttivi di carattere industriale, artigianale di completamento.

2. L’edificazione in tali zone si ottiene mediante interventi diretti. Nella concessione a edificare verranno prescritte le opere di urbanizzazione che dovranno essere realizzate a integrazione di quelle esistenti, secondo le quantità stabilite dall’art. 25 della L.R. 6l/85.

3. Tali zone sono destinate ad attività commerciali, artigianali, industriali a magazzini, officine, autorimesse nonché alla realizzazione delle strutture di interesse collettivo di zona.

4. Le attività non potranno avere carattere nocivo o molesto; gli impianti dovranno essere attrezzati contro la produzione di ogni forma di inquinamento e tutti gli scarichi dovranno essere conformi a quanto disposto dalla legislazione vigente in materia.

5. E’ vietato il deposito di materiali maleodoranti e insalubri.

· Indice fondiario massimo di copertura pari al 50%.

· Distanza minima dai confini: non inferiore a metà dell’altezza dell’edificio e comunque con un minimo di ml. 5.

· Distanza minima fra i fabbricati: pari a due volte l’altezza media degli edifici con un minimo di ml. l0.

· Distanze dalle strade: minimo ml. 7,50 e comunque non inferiore a 1,5 volte l’altezza del fabbricato; minimo di ml. l0 per strade con larghezza superiore a ml.15 e comunque non inferiore a 1,5 volte l’altezza del fabbricato.

· parcheggi privati: in misura non inferiore al 5% della superficie coperta dell’edificio. Tale misura deve intendersi riferita alla superficie dei posti auto con l’esclusione delle superfici di manovra. [1]
Articolo 61 - ZONA Dl DI ESPANSIONE
1. Tali zone sono destinate agli insediamenti produttivi di carattere industriale, artigianale, commerciale e agro-industriale di espansione.

2. L’edificazione in tali zone e subordinata all’esistenza di un piano attuativo approvato.

3. Tali zone sono destinate ad insediamenti industriali, artigianali, commerciali e magazzini, officine, laboratori e depositi, nonché alle attività di carattere agro-industriale compatibili e alle strutture di interesse collettivo al servizio della zona.

4. Le attività non potranno avere carattere molesto e nocivo; gli impianti dovranno essere attrezzati contro la produzione di qualsiasi forma di inquinamento e tutti gli scarichi dovranno essere conformi a quanto disposto dalla legislazione vigente in materia.

5. E’ vietato il deposito di materiali maleodoranti e insalubri.

· L’edificazione si attua in lotti minimi di mq. l.500;

· l’indice fondiario massimo di copertura non potrà essere superiore al 50%;

· distanza dai confini: non inferiore a metà dell’altezza del fabbricato e comunque non inferiore a ml. 6;

· distanza minima fra i fabbricati: pari a due volte l’altezza media degli edifici con un minimo di ml. 12. E’ consentita l’edificazione in aderenza a confine dietro presentazione di progetto unitario eseguibile anche per parti successive. 

All’interno di ciascun lotto almeno il 10% della superficie fondiaria dovrà essere attrezzato a verde alberato, localizzato prioritariamente in zona filtro rispetto alla residenza;

· distanze dalle strade: minimo ml. 7,50 e comunque non inferiore a 1,5 volte l’altezza
del fabbricato; minimo di ml. 10 per strade con larghezza superiore a ml. l5, e comunque non inferiore a 1,5 volte l’altezza del fabbricato.

· parcheggi privati: in misura non inferiore al 5% della superficie coperta dell’edificio. Tale misura deve intendersi riferita alla superficie dei posti auto con l’esclusione delle superfici di manovra. [1]
Articolo 62 - ZONA D4

1. Tali zone sono destinate ad attività agro-industriali di completamento.

2. L’edificazione in tale zona si attua mediante intervento diretto; nelle concessioni a edificare verranno prescritte le opere di urbanizzazione che dovranno essere realizzate a integrazione di quelle esistenti, secondo le quantità stabilite dall’art. 25 della L.R. 61/85.

3. Tale zona è destinata ad attività di carattere agro-industriale e alla realizzazione delle strutture di interesse collettivo di zona.

4. Le attività non potranno avere carattere nocivo o molesto; gli impianti dovranno essere attrezzati contro la produzione di qualsiasi forma di inquinamento e tutti gli scarichi dovranno essere conformi a quanto disposto dalla legislazione vigente in materia.

5. E’ vietato il deposito di materiali maleodoranti e insalubri.

· Indice fondiario massimo di copertura : non superiore al 50% della superficie del lotto;

· distanza minima dai confini: non inferiore a metà dell’altezza dell’edificio e comunque con un minimo di ml. 5;

· distanza minima fra i fabbricati: pari a due volte l’altezza media degli edifici con un minimo di ml.10;

· distanza dalle strade: minimo ml. 7,50 e comunque non inferiore a 1,5 volte l’altezza del fabbricato; minimo di ml. l0 per strade con larghezza superiore a ml. l5 e comunque non inferiore a 1,5 volte l’altezza del fabbricato.

· parcheggi privati: in misura non inferiore al 5% della superficie coperta dell’edificio. Tale misura deve intendersi riferita alla superficie dei posti auto con l’esclusione delle superfici di manovra. [1]
Articolo 62 Bis – INDICE DI COPERTURA TRA LOTTI CONTIGUI [1]
1. Nel caso in cui terreni contigui in zona D1 di espansione, appartenenti alla medesima proprietà, ricadano in parte in area P.I.P., l’indice massimo di copertura potrà essere valutato con riferimento all’intera proprietà.

2. L’eventuale futura suddivisione degli edifici, realizzati ai sensi del presente articolo in più unità sarà possibile solo a condizione che siano garantite le superfici minime da destinare a verde e parcheggi.

Articolo 63 - ALLOGGI NELLE ZONE Dl E D4

1. Gli edifici destinati ad attività produttive o produttivo-commerciali, possono essere dotati di alloggio per il proprietario o per il custode a condizione che:

· il volume residenziale non superi i 600 mc.;

· siano rispettate le prescrizioni espresse dal primo e dal secondo comma dell’art. 37 del R.E.C.;

· la parte abitativa sia ricavata nell’ambito del volume produttivo o produttivo-commerciale e non già isolata dallo stesso;

· la differenziazione delle funzioni così svolte dal fabbricato non si esprima sotto l’aspetto tipologico in maniere e forme dissonanti, ma il volume complessivamente risultante, appaia armonicamente conformato soprattutto per quanto riguarda sistema di copertura, tipo e allineamento dei serramenti, materiali impiegati in facciata, ecc.;

· siano rispettati tutti i parametri urbanistici di zona (distanze, altezze, superficie coperta, ecc.).

Particolare attenzione va posta in riferimento al rispetto di quanto stabilito dall’art. 101 (requisiti acustici) del R.E.C..

Articolo 63/Bis - EDIFICI PREESISTENTI NELLE ZONE Dl DI ESPANSIONE [1]
1. Per gli edifici preesistenti nelle zone Dl di espansione valgono le seguenti norme.

2. Le costruzioni gravate di grado di protezione non potran​no essere demolite e qualsiasi intervento nel loro con​fronto, a esclusione della manutenzione ordinaria, dovrà essere effettuato nel rispetto del successivo articolo 77 delle presenti norme.

3. Gli altri fabbricati potranno essere mantenuti, demoliti del tutto o parzialmente, accorpati al nuovo corpo di fab​brica produttivo o tenuti da esso separati non meno di ml. 10, a seconda delle caratteristiche tecniche e/o formali dell’edificato.

4. In ogni caso la destinazione d’uso dei corpi di fabbrica che saranno conservati dovrà risultare compatibile con le destinazioni di zona e pertanto potranno essere utilizza​ti come mostre, uffici, strutture di servizio alla produ​zione ecc..

5. Potranno altresì essere adibiti a residenza, se ne hanno i requisiti, in ragione di 600 metri cubi massimi per o​gni lotto produttivo; in questo caso l’eventuale parte di volumetria eccedente dovrà essere destinata a usi e fun​zioni compatibili con la residenza.

6. Per quanto non espresso dal presente articolo valgono le norme contenute nel precedente articolo 61.

Articolo 63/Ter - ZONA D5 PER ATTIVITA’ TURISTICO-RICETTIVE [1]
1. In questa zona sono consentite le attività turi​stico ricettive alberghiere disciplinate dalla L.R. 27.6.1997 n° 26.

2. L’edificio preesistente e gravato da grado di protezione po​trà essere pertanto destinato globalmente a tali attività; o​gni intervento nei suoi confronti dovrà essere effettuato nel rispetto di quanto espresso nel successivo articolo 77. E’ concesso un ampliamento volumetrico in ragione massima del 30% dell’edificato attuale; le costruzioni accessorie esistenti potranno essere demolite ( con recupero della rispettiva volumetria ) o conservate per essere destinate, a seconda delle loro caratteristiche e possibilità ad uso ricettivo o di servizio della ricettività.

3. Il nuovo edificato, che dovrà comunque armonizzarsi formalmente con la preesistenza vincolata, è soggetto al rispetto del​le seguenti norme:

· ALTEZZA massima non superiore a quella dell’edificio prin​cipale;

· DISTANZA dal fabbricato principale preesistente non inferiore a ml. 10,00;

· DISTANZA dalle costruzioni accessorie preesistenti: in ade​renza o non inferiore a ml. 10,00;

· NON SARA’ POSSIBILE costruire entro la fascia di rispetto stradale alcun tipo di struttura

4. Il terreno di pertinenza dovrà essere destinato a parcheggio in ragione minima del 10% dell’area con l’obbligo della salvaguardia e riqualificazione ambientale attraverso le indicazioni espresse nei successivi articoli 82 e 83.

5. L’area potrà essere attrezzata con strutture di svago e spor​tive purché non coperte e integrative dei servizi principali offerti dall’alberghità dalla quale non potranno essere gestiti separatamente.

6. Sono consentiti al massimo due accessi con il divieto di comunicazione diretta con Via delle Industrie.

7. La viabilità pubblica esistente dovrà essere sistemata nel modo indicato nei grafici di piano a cura e spese della proprietà.

8. Qualsiasi intervento dovrà essere preceduto dall’approvazione di un progetto unitario relativo all’intera area, che potrà poi essere realizzato anche attraverso stralci successivi; apposita convenzione da stipulare con il Comune, stabilirà a sensi di legge le modalità e i tempi degli interventi previsti.

Articolo 64 - ZONE DI TUTELA AMBIENTALE E FASCIE DI RISPETTO [1]
1. Sono zone di tutela ambientale:

a) le aree soggette a esondazione, le golene, le aree compre​se fra gli argini maestri e il corso d’acqua del Piave, le aree per il rispetto dell’ambiente naturale della flora e della fauna;

b) la fascia di 50 metri dall’unghia esterna dell’argine principale del Piave stesso;

c) l’area cimiteriale;

d) le aree di verde privato comprendenti parchi e giardini di impianto consolidato.

2. Sono invece fascie di rispetto quelle poste a protezione di:

e) strade e autostrade;

f) ferrovia;

g) area cimiteriale;

h) area per gli impianti di depurazione.

3.  - Le zone di tutela di tipo a) sono assoggettate all’art. 34 delle N.T.A. del P.T.R.C.; al loro interno è già stata realizzata un’area destinata a parco fluviale.

· Nella  zona  di  tutela  di  tipo b) è vietata ogni nuova costruzione; sono consentiti la manutenzione ordinaria e straordinaria, il restauro e la ristrutturazione edilizia come definiti dall’art. 31 della Legge 457/78 relativamente agli edifici esistenti nonchè l’ampliamento per motivi igienico-sanitari e/o per adeguare gli immobili alla normativa vigente per un massimo di 60 metri cubi entro il limite volumetrico complessivo di 800 mc.. E’ comunque ammessa la demolizione e l’accorpamento con l’edificio principale dei volumi legittimi sparsi, purchè non vincolati, sempre entro il limite volumetrico complessivo di 800 mc.. [2]
· La zona di tutela di tipo  c) è destinata alla inumazione e/o tumulazione delle salme.

· Nelle zone di tutela di tipo d) è vietata ogni nuova costruzione; sono consentiti la manutenzione ordinaria e straordinaria, il restauro e la ristrutturazione edilizia come definiti dall’art. 31 della Legge 457/78 relativamente agli edifici esistenti nonchè l’ampliamento per motivi igienico-sanitari e/o per adeguare gli immobili alla normativa vigente per un massimo di 60 metri cubi. Data la particolare condizione di tutela ambientale, è ammessa, in alternativa all’installazione delle casette in legno di cui all’art. 36 del Regolamento Edilizio, la realizzazione di costruzioni per il ricovero delle attrezzature da giardinaggio secondo i seguenti parametri e limitazioni:

· Superficie utile netta pari all’1% fino a 1000 mq. e ulteriori 0,5 mq. ogni 500 mq. di area,

· Altezza massima al colmo pari a ml. 3,00,

· Dal computo della superficie dell’area sottoposta a tutela ambientale andranno detratte le superfici coperte degli edifici esistenti,

· Le distanze da confini, strade e tra edifici saranno quelle già previste per le relative Z.T.O. di appartenenza. [3]
· Nelle fascie di rispetto di  tipo e) sono ammessi gli interventi di cui al primo comma dell’art. 4 della L.R. 24/85 nei limiti definiti dal quarto comma dell’art. stesso con l’esclusione della demolizione e ricostruzione in loco. Nel caso di esproprio di edificio di abitazione per la realizzazione di ampliamenti stradali o di opere pubbliche in genere e nei casi di demolizione e ricostruzione per inderogabili motivi di staticità o di tutela della pubblica incolumità, è consentita la ricostruzione di egual volume in area adiacente, purché non destinata a spazi pubblici, anche inferiore alla superficie minima di legge. Gli interventi edilizi saranno consentiti purchè non comportino l’avanzamento del corpo di fabbrica rispetto al fronte che determina il rispetto. L’eventuale realizzazione di ulteriori corsie di marcia a potenziamento dell’attuale rete autostradale è subordinata alla contestuale predisposizione, nei limiti della fascia indicata dal P.R.G. come “filtro di protezione”, di un sistema di quinte arboree, ottenuto mediante la coordinata messa a dimora di piante di prima, seconda e terza classe di altezza in numero e forma atti a contenere al massimo il livello di inquinamento acustico e dell’atmosfera. Specifico progetto in tal senso, che dovrà contestualmente tendere anche alla riqualificazione ambientale, sarà sottoposto per la valutazione e approvazione all’Amministrazione Comunale con la quale verranno concordati i tempi e modi di realizzazione.

· Le fascie di rispetto  di tipo f) sono disciplinate dagli artt. 49 e seguenti del D.P.R. 11.07.1980 n° 753.

· Nelle fascie di rispetto di tipo g) sono ammessi la manutenzione ordinaria e straordinaria, il restauro e la ristrutturazione edilizia come definiti dall’art. 3 del D.P.R. 06.6.2001 n° 380; è consentita inoltre la demolizione delle costruzioni secondarie legittimate con successivo accorpamento fra loro e/o all’edificio principale purchè in nessun caso si avanzi rispetto alla posizione di quest’ultimo rispetto alla fonte che genera il rispetto. [4]
· nella fascia di rispetto di tipo h) è vietata ogni nuova costruzione. Purchè non comportino l'avanzamento del corpo di fabbrica rispetto al fronte che determina il rispetto, sono consentiti gli ampliamenti degli edifici esistenti, destinati ad attività produttiva purchè la superficie coperta non superi il 50% del lotto nonchè degli edifici residenziali per poterli adeguare alla disciplina igienico-sanitaria vigente con un limite massimo di ampliamento pari a 60 metri cubi. Le aree comprese nella fascie di rispetto sono computabili ai fini dell'edificabilità delle aree finitime, secondo i parametri delle stesse. Le distanze da rispettare e le altezze massime raggiungibili sono quelle vigenti per le Z.T.O. di appartenenza. [5]

Articolo 65 - AREE PER ATTREZZATURE PUBBLICHE O IN USO PUBBLICO E DI INTERESSE PUBBLICO

1. In tali zone sono ammessi gli edifici pubblici o di interesse pubblico come: municipi, scuole, asili, chiese, mercati, centri sociali, parcheggi, impianti sportivi, sedi della viabilità stradale.

2. Saranno oggetto di particolare studio per essere elemento qualificante del tessuto urbano, curando la progettazione dei collegamenti pedonali ubicando in modo opportuno le aree per parcheggio di automobili.

3. Entro i limiti di queste zone, l’indice fondiario e l’altezza massima, ovvero tutte le prescrizioni di carattere urbanistico edilizio, non vengono fissati in quanto potranno essere determinati in base alle esigenze specifiche secondo le necessità tecniche irrinunciabili.

4. Le attrezzature destinate allo svago, allo sport, alla ricreazione, possono venire realizzate:

a) come impianto
pubblico, realizzato dall’Ente istituzionalmente competente;

b) come impianto in uso pubblico; tale fattispecie si configura quando venga stipulata una convenzione con il Comune che preveda l’accesso libero a chiunque anche mediante il pagamento di equo prezzo.

5. Le attrezzature di cui al punto a) vanno realizzate in zone a impianti o attrezzature pubbliche. Il rilascio della concessione non è oneroso. Lo attrezzature di cui al punto b) possono venire realizzate in zona residenziale o in zona a impianti e attrezzature pubbliche. Il rilascio della concessione è oneroso; tali attrezzature vanno realizzato nel rispetto degli indici di zona.

6. Attrezzature destinate allo svago, allo sport, alla ricreazione, riservate a uso privato e/o esclusivo di soci di club o associazioni, sono consentite pure nelle zone residenziali e produttive purché vengano realizzate nel rispetto degli indici e parametri di zona.

7. Il
rilascio della concessione per quanto riguarda queste opere e quelle relative al precedente punto b) è oneroso avendo previsto la Regione parametri economici a riguardo, la competenza per la loro quantificazione è del Consiglio Comunale.

8. AREA PER CASA FAMIGLIA

L’area é destinata all’esclusiva costruzione di un complesso edilizio da adibire a “casa-famiglia” per l’accoglienza di persone disabili.

· volumetria massima edificabile: mc. 2.500;

· distanza minima dalla strada: ml. 20,00;

· distanza minima degli edifici: ml. l0,00;

· altezza massima: ml. 8,00;

Lo scoperto sarà destinato a verde, orto e serre. Quest’ultime dovranno osservare i seguenti limiti:

· distanza minima dai confini: ml. 5,00;

· superficie coperta: non superiore al 30% del fondo. 

All’interno dell’area dovranno essere ricavati standard a parcheggio in ragione di almeno mq. 0,50 per mq. di superficie dell’edificio.

L’area dovrà essere oggetto di opere di urbanizzazione preventiva con obbligo di convenzione. [1]

Articolo 66   -  LOTTI CON INTERVENTI E/O VOLUMETRIA PREDETERMINATA

1. Si tratta di lotti inedificati o lotti che presentano delle caratteristiche dell’edificato particolari soprattutto in relazione al contesto nel quale si collocano; l’assegnazione di una volumetria massima realizzabile tende generalmente a risolvere le problematiche in atto con la finalità di adeguare all’intorno o a edifici esistenti adiacenti la nuova cubatura realizzabile.

	Lotto :
	Vedi scheda relativa.

	A
	· Superficie coperta massima 60% del lotto;

· è consentito l’ampliamento della superficie coperta attraverso la demolizione e ricostruzione del volume esistente e contrassegnato da asterisco nei limiti previsti dalla presente scheda

	--------- a
	

	1
	


	Lotto :
	Vedi scheda relativa.

	A
	· L’area è di proprietà comunale e ricade prevalentemente in zona A/1 e in piccola parte in zona Cl/5;

· La volumetria massima concessa è pari a mc. 450 realizzabili entro sedimi di massimo ampliamento indicato;

· l’altezza degli ampliamenti dovrà adeguarsi a quella degli edifici di proprietà esistenti;

· la parte di edificio contrassegnata con l’asterisco contestualmente o successivamente alla realizzazione di quanto stabilito nella scheda Cl/5 e delle presenti norme, potrà adeguare la propria altezza a quella del nuovo edificio limitrofo.

	--------- b
	

	1
	


	Lotto :
	Vedi scheda relativa.

	A
	· Volumetria edificabile pari a quella esistente purché sanata o sanabile a norma delle vigenti leggi;

· gli interventi sull’edificato avente grado di protezione 3 dovranno rispettare le norme specifiche dell’art. 48 delle N.T.A.;

· è consentita la demolizione e ricostruzione entro il sedime di massima edificazione dei volumi esistenti e privi di grado di protezione.

· Potrà essere aumentata l’altezza del fabbricato senza superare l’altezza dell’edificio avente grado di protezione;

· l’apertura di luci e/o vedute è sottoposta al rispetto delle specifiche norme del Codice Civile;

· negli interventi di demolizione e ricostruzione sono vietati poggioli a sporgere, sono ammessi in via subordinata e solo se rispondenti a precise esigenze delle facciate piccoli piani affaccio da porte-finestre, con aggetto non superiore a cm. 50;

· è consentita la realizzazione di logge;

· è consentito il mantenimento della destinazione d’uso attuale; altre destinazioni dovranno essere compatibili con quelle di zona;

· le aree che saranno liberate con la diminuzione di superficie coperta dovranno essere destinate a parcheggio.

	--------- c
	

	1
	


	Lotto :

A

--------- d

1

[1]
	· La volumetria massima concessa, esplicitamente destinata a garage, è pari a mc. 150 realizzabili entro l’ambito d’intervento in grafia.

· La cubatura dovrà prioritariamente essere ricavata in aderenza alla costruzione principale e avere altezza massima di cm. 220; in via subordinata, qualora si dimostrasse non praticabile tale ipotesi (finestrature esistenti che verrebbero tamponate e quant’altro) è consentita la costruzione isolata nel rispetto dei parametri di distanza di zona eventualmente convenzionabili con i lotti limitrofi per quanto concerne la sola distanza dai confini..


	Lotto :
	· Volumetria massima concessa pari a mc. 120, al fine di consentire l’adeguamento dell’altezza del corpo fabbrica in oggetto con quella del corpo adiacente senza aumento del sedime esistente.

· L’aumento di cubatura in oggetto non viene sottoposto al rispetto di altri vincoli relativi a distanze dai confini, dai fabbricati o dalle strade.

· Qualora si procedesse a demolizione e ricostruzione non è consentito aumento di superficie coperta rispetto all’attuale e si dovrà allineare il nuovo fronte strada con quello del corpo fabbrica adiacente.

	C1
	· 

	--------- a
	

	2
	


	Lotto :
	 [2]

	C1
	· 

	--------- b
	

	2
	


	Lotto:
	Vedi scheda relativa. [3]

	C 1
	· Altezza massima media ml. 9,50

· Numero di piani: 3 fuori terra più interrato

· Volumetria massima concessa:

1) Volume in ampliamento: mc. 5700,00

2) Volume residenziale esistente: mc. 1754,00

3) Volume per porticato uso pubblico Mq. 164,00 x 3,30 = mc. 541,00

4) Volume per centro polifunzionale Mq. 300,00 x 3,30 = mc. 990,00

· Superfici da cedere in uso pubblico :

a) Parcheggio. Mq. 280,00

b) Portico uso pubblico: mq. 164,00

c) Centro polifunzionale: mq. 300,00

d) Area scoperta di pertinenza centro polifunzionale: mq. 380,00

e) Area a manovra: mq. 66,00

f) Marciapiede e verde uso pubblico: mq. 157,00

· L’intervento dovrà avvenire entro l’ambito del sedime massimo indicato nella scheda allegata e non sottoposto ad altri vincoli relativi alla distanza dai confini, dai fabbricati o dalle strade

· Le destinazioni d’uso ammesse per il piano terra, primo e secondo sono quelle commerciali, ricettive, direzionali e di piccolo artigianato di servizio e residenziali

	--------- a
	

	4
	


	Lotto:
	Vedi scheda relativa. [4]

	C1
	· Valgono le prescrizioni stabilite per le aree con indice di edificabilità pari a 1,5 mc./mq. 

	--------- b
	

	4
	


	Lotto:
	 [5]

	C1
	· Nuova volumetria massima concessa pari a mc. 400 da realizzare entro il sedime indicato e comunque nel rispetto della distanza minima di ml. 10 dall’edificio confinante sul retro.

	--------- c
	

	4
	


	Lotto :
	· Volumetria massima concessa pari a mc. 300, al fine di portare il fabbricato da uno a due piani rendendolo omogeneo a quelli dell’intorno.

· Non è consentito aumento di superficie coperta.

· L’aumento di cubatura concesso non viene sottoposto ad altri vincoli relativi a distanze dai confini, dai fabbricati o dalle strade.

	C1
	· 

	--------- a
	

	5
	


	Lotto :
	-    L’edificazione è consentita nella misura di 1,14 mc/mq., realizzabile anche per stralci successivi.

Valgono le altre prescrizioni stabilite per le aree estensive. [25]

	C1
	· 

	--------- b
	

	5
	


	Lotto :
	· Volumetria massima concessa pari a mc. 40. L’ampliamento dovrà permettere la realizzazione di una struttura atta a garantire la sistemazione e protezione di reperti di carattere archeologico-artistico ora collocati all’aperto nella stessa proprietà.

· L’intervento dovrà venire realizzato entro l’ambito del sedime massimo indicato nella cartografia di Piano.

	C1
	· 

	--------- c
	

	5
	


	Lotto :
	[6]

	C1
	· 

	--------- d
	

	5
	


	Lotto :
	Vedi scheda relativa [7]

	C1
	

	--------- e
	

	5
	


	Lotto :
	[8]

	C1
	· 

	--------- f
	

	5
	


	Lotto :
	[9]

	C1
	· 

	--------- g
	

	5
	


	Lotto :
	 [10]

	C1
	

	--------- h
	

	5
	


	Lotto :
	[11]

	C1
	· Volumetria massima concessa pari a mc. 800. Valgono le altre prescrizioni stabilite per le aree con indice di edificabilità pari a 1,5 mc./mq.

· La volumetria concessa appare come ottimale dal punto di vista della saturazione dell’area anche in relazione alle tipologie in atto.

	--------- i
	

	5
	


	Lotto :
	[12]

	C1
	· Volumetria massima assegnata pari a mc. 800. Valgono le altre prescrizioni stabilite per le aree con indice di edificabilità pari a 1,5 mc./mq.

· La volumetria consentita appare come ottimale dal punto di vista della saturazione dell’area anche in relazione alle tipologie in atto. E’ obbligatorio l’allineamento con l’edificio esistente rispetto al fronte prospicente via S. Boldo.

	--------- l
	

	5
	


	Lotto :
	Vedi scheda relativa.

	C1
	· Volumetria massima concessa pari a mc. 300 al fine di portare il fabbricato da uno a due piani rendendolo omogeneo a quelli dell’intorno.

· E’ concesso inoltre il recupero, anche parziale, dal volume condonato purché demolito e ricostruito entro il limite del sedime massimo indicato.

· L’intervento entro i limiti del sedime concesso non è sottoposto ad altri vincoli relativi alla distanza dai confini, dai fabbricati o dalle strade.

	--------- a
	

	6
	


	Lotto :
	· Volumetria massima concessa mc. 450 al fine di conseguire l’aggiustamento dell’altezza del corpo di fabbrica in oggetto permettendo un utilizzo ottimale della volumetria senza aumento del sedime esistente.

· L’intervento dovrà avvenire attraverso la ristrutturazione e l’ampliamento dell’attuale sottotetto e copertura senza aggiunta di ulteriori solai orizzontali o aumento di superficie coperta.

· L’aumento di cubatura concesso non viene sottoposto ad altri vincoli relativi a distanze dai confini, dai fabbricati o dalle strade. [13]

	C1
	· 

	--------- b
	

	6
	


	Lotto :
	[14]

	C1
	· Volumetria massima concessa pari a mc. 350. 

Si risolve così in maniera ordinata e compatibile con il sito il problema della collocazione dei garage-magazzini da assegnare alle residenze già insediate.

· La volumetria dovrà essere distribuita equamente attraverso la realizzazione di blocchi binati di massimo 45 mq. l’uno posti ciascuno a cavallo fra due proprietà.

	--------- c
	

	6
	


	Lotto :
	[15]

	C1
	· Volumetria massima concessa pari a mc. 120. 

· La cubatura concessa consente di congiungere due edifici esistenti nello stesso lotto di proprietà al fine di ricavarne spazi indispensabili all’adeguamento igienico sanitario delle due costruzioni edificate in tempi passati a distanze dalla strada oggi non più permesse.

	--------- d
	

	6
	


	Lotto :
	Vedi scheda relativa. [16]

	C1
	· altezza massima ml. 9,50;

· numero dei piani non inferiore a due;

· piazza pedonale dimensione minima mq. 900;

· l’edificio dovrà chiudere la piazza almeno su due lati i quali dovranno essere porticati. L’uso pubblico pedonale deve estendersi dal fronte si via Mazzini alla via Don A. Gianni e interessare portici e piazza che deve comunicare pedonalmente con il parcheggio;

· sono vietati i poggioli verso lo spazio pubblico, sono ammessi in via subordinata e solo se rispondenti a precise esigenze di composizione delle facciate piccoli piani di affaccio da porte-finestre, con aggetto non superiore a cm. 50;

· è consentita la realizzazione di logge. Le destinazioni d’uso ammesse per il piano terra sono quelle commerciali, ricettive, direzionali e di piccolo artigianato di servizio. Complessivamente la quota parte destinata alla residenza non potrà essere inferiore al 30%.

	--------- a
	

	7


	


	Lotto:
	Vedi scheda relativa. [17]

	C1
	· Valgono le prescrizioni stabilite per le aree con indice di edificabilità pari a 1 mc./mq. 

	--------- b
	

	7
	


	Lotto :
	· Si tratta di un lotto intercluso in una zona a bassa densità edilizia;

· al fine di uniformare gli interventi futuri alla situazione dell’edificato presente nella zona, si assegna al lotto indicato una volumetria massima di 800 mc. realizzabili con tipologia uni-bifamiliare o a schiera; [18]
· gli interventi sono sottoposti al rispetto dei restanti parametri urbanistici di zona.

	C1
	· 

	--------- a
	

	9
	


	Lotto :
	· Si tratta di un lotto intercluso in una zona a bassa densità edilizia;

· al fine di uniformare gli interventi futuri alla situazione dell’edificato presente nella zona, si assegna al lotto indicato una volumetria massima di 800 mc. realizzabili con tipologia uni-bifamiliare o a schiera; [19]
· gli interventi sono sottoposti al rispetto dei restanti parametri urbanistici di zona.

	C1
	· 

	--------- b
	

	9
	


	Lotto :
	· Volumetria massima concessa pari a mc. 270, al fine di consentire l’innalzamento del fabbricato da uno a due piani. L’intervento dovrà avvenire entro l’ambito del sedime massimo indicato nella cartografia di Piano

	E1     a
	· 


	Lotto :
	· Volumetria massima concessa pari a 325 mc., al fine di ottenere un nuovo piano abitativo.

· Valgono le prescrizioni enunciate per il lotto Cl/5 a

	E1     b
	· 


	Lotto :
	Vedi scheda relativa. [20]

	D
	E’ consentito l’ampliamento del terreno di pertinenza dell’attività artigianale esistente per ulteriori mq. 2.000 e la successiva costruzione in aderenza-ampliamento all’officina odierna di altri 1.000 mq. coperti; l’altezza della parte in ampliamento deve adeguarsi a quella esistente; nella scheda allegata si esplicitano collocamento/dimensione di verde e standard conseguenti.

Scopo della presente revisione delle possibilità già concesse è quello di consentire il completo adeguamento tecnologico dell’attività alle nuove esigenze di lavoro.

	--------- a
	

	1


	


	Lotto :
	Vedi scheda relativa. [21]

	D
	E’ consentito l’ampliamento fino a mq. 4.450 del solo terreno di pertinenza dell’attività produttiva già oggetto di schedatura particolare.

Non si consente pertanto alcun ampliamento delle costruzioni esistenti né l’edificazione di nuove strutture.

L’estensione del terreno di pertinenza è atta a risolvere i problemi di deposito a cielo aperto dei materiali (tubature in cls, tubo corrugato ecc.) in uso alla Ditta.

	--------- b
	

	1


	


	Lotto :
	Vedi scheda relativa. [22]

	C1/S - a
	Valgono le altre prescrizioni stabilite per le aree residenziali di tipo speciale (art. 55N)

	
	


	Lotto :
	Vedi scheda relativa. [23]

	C1/S - b
	Area caratterizzata dalla particolare posizione d’angolo fra due strade di forte traffico e dalla vicinanza di un edificio dotato di grado di protezione ; sussistono dei volumi già destinati a pertinenze residenziali ma scarsamente utilizzabili a causa della tipologia e dello stato di conservazione.

Nell’ambito del recupero ambientale-urbanistico del sito è                 consentito il recupero totale dei volumi esistenti e legittimati, entro il sedime massimo indicato, previa redazione di progetto unitario convenzionato realizzabile anche per stralci.

	
	

	
	


	Lotto :
	Vedi scheda relativa. [24]

	C1
	L’area in oggetto è fortemente caratterizzata dalla presenza di un complesso  produttivo dismesso e già classificato dal vigente P.R.G. fra i beni ascrivibili all’”archeologia industriale”; vi si trovano inoltre due capannoni per allevamento animale pure inutilizzati, in contrasto con la vocazione tendenziale dell’area da risanare adeguatamente .La scheda progettuale individua le costruzioni o le parti di edificio da demolire al fine di mettere                 nel giusto risalto le preesistenze di qualità e organizza il disegno complessivo dell’area nella quale si potrà operare previo progetto unitario convenzionato da realizzare anche per stralci successivi. Sono prescrittivi anche la realizzazione delle aree a verde e parcheggio indicate, l’ingresso unico e la messa a                dimora delle nuove alberature.

	--------- a
	

	15
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Articolo 67 - DEMOLIZIONI SENZA RICOSTRUZIONE

1. Tale norma si riferisce ai volumi con sovrapposto il numero 8 nelle tavole di Piano.

2. Per gli edifici a carattere residenziale stabilmente abitati alla data di adozione del Piano, non è consentito alcun aumento di volume ma solo le eventuali manutenzioni ordinarie e straordinarie.

3. Per i restanti volumi gravati dalla stessa prescrizione non è consentito né aumento di volume, né procedere a opere di manutenzione ordinaria o straordinaria, poiché la collocazione, la condizione, le dimensioni degli stessi ne precludono la opportunità di recupero e anche il semplice mantenimento.

4. Eventuali operazioni di ampliamento o ristrutturazione globale di altri volumi nella stessa proprietà ne determinano il contestuale abbattimento.

5. In ogni caso la demolizione di tali volumi da diritto al recupero degli stessi nell’area di proprietà anche limitrofa, nei limiti e nel rispetto di quanto stabilito da eventuali specifiche e puntuali disposizioni di piano.

TITOLO II    -    DISCIPLINA URBANISTICA DEL TERRITORIO DESTINATO AD USI AGRICOLI

Articolo 68 - Suddivisione del territorio agricolo in sottozone [1]
1. Con riferimento alla L.R. 24/85, il piano si prefigge di:

· salvaguardare la destinazione agricola del suolo, valorizzandone le caratteristiche ambientali e le specifiche vocazioni produttive;

· promuovere la permanenza nelle zone agricole in condizioni adeguate e civili degli addetti all’agricoltura;

· favorire il recupero del patrimonio edilizio rurale esistente, soprattutto in funzione delle attività agricole.

2. Con riferimento all’art. 11 della L.R. 24/85, il piano suddivide il territorio agricolo nelle seguenti sottozone:

· E2 : aree di primaria importanza per la funzione agricola, anche in relazione alla estensione, composizione e localizzazione dei terreni;

· E3 : aree che caratterizzate da un elevato frazionamento fondiario, sono contemporaneamente utilizzabili per scopi agricolo-produttivi e per scopi residenziali;

· E4 : aree che, caratterizzate dalla presenza di preesistenze insediative, sono utilizzabili per l’organizzazione dei centri rurali.

Articolo 69 - Case di abitazione; norme generali per l’edificazione e gli interventi sull’esistente  [1]
1. Salvo diverse indicazioni cartografiche e/o normative specificamente espresse, in tutte le sottozone agricole, devono essere rispettate le seguenti norme edilizie:

· altezza massima degli edifici: ml. 6,50. Altezza massima degli edifici esistenti ed eccedenti l’altezza di ml. 6,50 è quella propria dell’edificio oggetto di intervento.

Per edifici esistenti, privi di grado di protezione aventi altezza eccedente i limiti indicati sono possibili aumenti finalizzati all’adeguamento delle altezze interne ai minimi stabiliti dal R.E..

Nel caso di ampliamento e/o ristrutturazione di edifici sottoposti a grado di protezione ai sensi del seguente articolo 77 ed eccedenti tale altezza, l’altezza massima consentita è quella propria dell’edificio oggetto dell’intervento.

· distanza minima dai confini: ml. 5,00;

· distanza minima dalle strade:

a) comunali: ml. 20,00;

b) provinciali: ml. 30,00;

c) distanza dall’autostrada: ml. 60,00;

d) nelle sottozone E4 valgono gli allineamenti obbligatori indicati cartograficamente;

· distanza minima fra fabbricati ml. l0,00. 

2. Gli interventi edificatori dovranno inoltre rispettare le seguenti direttive e prescrizioni.

3. Dovranno essere adottate forme planimetricamente semplici, originate da piante tendenzialmente rettangolari e possibilmente collocate secondo l’asse est-ovest per consentire
il più corretto insoleggiamento.

4. Le coperture dovranno essere a falde con pendenza costante anche nel caso di costruzioni composte da più corpi di fabbrica; il manto di copertura dovrà essere realizzato in tegole laterizie a canale.

5. Le cornici di gronda dei nuovi edifici dovranno avere sporgenza massima di cm. 50 ed aggetto analogo a quello preesistente nel caso di ampliamenti.

6. I fori perimetrali dovranno generalmente riferirsi a forme rettangolari di larghezza non superiore a cm. 130, fatta eccezione per gli accessi ai garages o ai vani destinati a magazzini, cantine, ecc..

7. La coloritura degli edifici dovrà essere monocroma e proposta in sintonia con i
colori della tradizione locale.

8. Per i serramenti esterni non è ammesso l’impiego di avvolgibili (persiane) e l’uso di allumini anodizzati; non è consentita l’installazione di finestre, controfinestre e vetrate in generale sul filo esterno delle murature.

9. Portoni e cancelli, qualora non realizzati in legno potranno essere eseguiti in ferro.

10. I portici dovranno
essere contenuti entro la sagoma principale dell’edificio; non è ammesso l’uso di poggioli a sbalzo, su pilastri o ricavati entro le falde di copertura. [2]
11. E’ vietato qualsiasi riporto di terra antistante e/o circostante gli edifici al fine di raccordare il livello di piani rialzati con la quota del piano di campagna.

12. Al fine di consentire la determinazione di un aspetto unitario dei singoli edifici, per interventi di ampliamento di modesta entità, non superiori a 1/5 del volume utile dell’edificio, relativi a costruzioni prive dei tradizionali caratteri formali e tipologici delle zone agricole, è consentita la riproposizione di elementi quali serramenti, inclinazione dei tetti, tipi di coperture e forometrie omogenei con le preesistenze.

13. Tutti i progetti da realizzare (nuove costruzioni o interventi sull’edificato che ne modifichino l’aspetto esterno) dovranno essere corredati da rilievo grafico e fotografico dell’esistente e del contesto edilizio e ambientale; per quanto riguarda gli interventi sul patrimonio edilizio esistente, l’ipotesi progettuale dovrà essere riportata su grafici che riferiscano a scala non inferiore a 1:100 i prospetti dell’intera unità edilizia anche se riferita a più proprietà.

14. Nelle sottozone E2 ed E3 e nelle “zone per l’agroindustria”, gli interventi relativi a nuove costruzioni, ampliamenti e recuperi di volumetrie residenziali ricavate tramite cambio di destinazione d’uso sono consentiti subordinatamente alla realizzazione di un progetto di riqualificazione paesaggistica specificatamente indicato all’atto della richiesta di concessione, consistente nella messa a dimora di alberi autoctoni lungo i confini, (rispettando l’art. 892 del Codice Civile), lungo gli assi interpoderali, i fossati o i margini stradali, nella misura minima di una pianta ogni 10 metri cubi di volumetria sottoposta a concessione.

Articolo 70  - ANNESSI RUSTICI, ALLEVAMENTI E ALTRI INSEDIAMENTI PRODUTTIVI AGRICOLI. NORME GENERALI PER L’EDIFICAZIONE E GLI INTERVENTI SULL’ESISTENTE. [1]
1. Premesso il riferimento alle definizioni di cui alla lettera e) dell’art. 2. della L. R. 24/85, devono essere rispettate le seguenti norme:

· altezza massima ml. 6,50; altezze superiori da definire in rapporto alla specifica funzione della costruzione, attraverso esauriente e documentata relazione tecnica; [2]
· distanza dai confini non inferiore all’altezza del volume principale e comunque non minore di ml. 5,00;

· distacco fra i fabbricati non dovrà risultare in ogni caso inferiore a ml. l0,00;

· distanza minima dalle strade:

a) comunali = ml. 20,00;

b) provinciali = ml. 30,00;

c) distanza dall’autostrada = ml. 60,00;

2. Per quanto riguarda gli interventi nelle zone di tipo agroindustriale valgono le prescrizioni specifiche riportate nell’articolo 62.

3. In ogni caso, per quanto riguarda la costruzione di fabbricati di tipo non residenziale nelle zone agricole si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni.

4. I fabbricati in oggetto dovranno essere di un solo piano.

5. I tetti dovranno essere impostati su due falde coperte con tegole laterizie a canale.

6. Le pareti esterne dovranno essere finite ad intonaco o attraverso l’impiego di mattoni a faccia a vista, legno e ogni altro materiale della tradizione locale.

7. E’ consentito l’impiego di blocchi, tipo “LECA” a faccia a vista.

8. I portoni di accesso dovranno essere dimensionati in altezza e in larghezza in maniera funzionale e utile alla specifica destinazione d’uso richiesta.

9. Dovrà essere ricercata la serialità delle forometrie e adottati i colori chiari; per i serramenti esterni in legno o ferro si potranno usare colori chiari il verde o il marrone.

10. Specifiche e documentate esigenze del fondo o della produzione potranno determinare l’accettazione di costruzioni aventi caratteristiche diverse da quelle prescritte.

11. In ogni caso la localizzazione degli annessi rustici dovrà rispondere a ben documentati criteri di funzionalità rispetto all’assetto del fondo rustico, alle preesistenze produttive, agli edifici di abitazione e alla viabilità esistente.

12. Nelle sottozone E2 ed E3 e nelle “zone per l’agroindustria” gli interventi relativi a nuove costruzioni o ampliamenti, sono consentiti subordinatamente alla realizzazione di un progetto di riqualificazione paesaggistica specificamente indicato all’atto della richiesta di concessione edilizia, consistente nella messa a dimora di alberi autoctoni, nelle vicinanze degli annessi, lungo i confini (rispettando l’art. 892 del Codice Civile), lungo gli assi interpoderali, i fossati o i margini stradali, nella misura di una pianta ogni 10 metri cubi di volumetria da concessionare.

Articolo 71 - Annessi rustici e strutture per gli allevamenti zootecnici : parametri ediliziO-urbanistici. [1]
1. Fermo restando quanto espresso nel precedente articolo 3, la costruzione di annessi rustici comunque non destinati ad allevamenti zootecnici è ammessa nelle sottozone E2, E3, E4 nei limiti di superficie lorda di pavimento pari al rapporto di copertura del 5% del fondo rustico.

2. Il  richiedente ne deve documentare la convenienza, la proporzione al fondo e l’idoneità tecnica per gli scopi che si intendono perseguire. [2]

3. In ogni caso l’annesso rustico deve costituire una pertinenza del fondo agricolo, essere connesso con l’esercizio su di esso di una attività agricola e soddisfare a un collegamento funzionale con il fondo stesso. 

4. Il predetto limite di copertura del 5% può essere superato solo per le strutture, anche cooperative, necessarie alla realizzazione di piani di sviluppo aziendali conformi ai piani zonali o comunque a seguito di apposita certificazione del competente Ispettorato Provinciale per l’Agricoltura, attestante in riferimento al fondo per il quale la concessione edilizia viene richiesta, la necessità delle opere ai fini produttivi, la loro idoneità tecnica e la superficie di pavimento massima ammissibile e indipendentemente dalla superficie del fondo per gli allevamenti intensivi con manodopera familiare. 

5. Per quanto riguarda specificamente le costruzioni destinate ad allevamenti zootecnici valgono gli stessi parametri di superficie coperta ma ne è esclusa l’edificazione nelle sottozone E4 salvo quelli ad uso strettamente familiare che rispettano i regolamenti di polizia sanitaria; gli allevamenti zootecnici di tipo intensivo sono consentiti nelle sole sottozone E2. [3]
Articolo 72 - Allevamenti zootecnici intensivi: definizioni. [1]
1. Si considerano allevamenti zootecnici intensivi tutti gli allevamenti con carico di bestiame superiore a 4.000 Kg. di peso-vivo ettaro, con l’esclusione di quelli bovini che pur superando i 4.000 Kg./ha risultino inferiori a 75 UCGb (unità capo grosso bovino = 600 Kg.).

2. Vengono inoltre considerati intensivi:

· gli allevamenti bovini con numero di capi uguale o superiore a 150 UCGb;

· gli allevamenti suini con numero di capi uguale o superiore a 200 UCGs (unità capo grosso suino = l00 Kg.);

· gli allevamenti ovicaprini con più di 100 capi;

· gli allevamenti di galline ovaiole con più di 200 capi;

· gli allevamenti di polli con più di 200 capi;

· gli allevamenti di tacchini con più di 200 capi;

· gli allevamenti di conigli con più di 200 capi.

3. Il
carico di bestiame e il numero di capi vanno valutati con riferimento ai parametri dimensionali previsti dall’IPA o, in mancanza, con riferimento ai parametri dimensionali di uso normale nello specifico settore di allevamento, comunque in conformità alle disposizioni del D.G.R. 7949 del 22.12.1989. [2]
Articolo 73 - Allevamenti zootecnici: distanze  [1]
1. I nuovi fabbricati per allevamenti zootecnici intensivi o i loro ampliamenti volti a incrementare il numero dei capi allevati, dovranno rispettare le distanze dai confini, dalle abitazioni e dalle zone territoriali omogenee di tipo A, B, C, F, previste dalla DGR 22.12.1989 n° 7949; tali distanze valgono anche rispetto alle zone omogenee di tipo D e reciprocamente per tutte le suddette zone che venissero individuate successivamente all’insediamento di tali allevamenti. [2]
2. A corredo della documentazione tecnica progettuale per nuovi fabbricati e ampliamenti zootecnico-intensivi, dovrà essere prodotto:

· un elaborato tecnico agronomico sulla gestione delle deiezioni animali sia nel centro zootecnico, sia nell’eventuale loro distribuzione agronomica. In questo caso si dovranno, in particolare, indicare i fondi destinati a ricevere le deiezioni animali e dimostrare l’eventuale contratto di consorzio, stipulato ai sensi dell’articolo 2602 e seguenti del Codice Civile, con il titolare dell’azienda agricola ricevente;

· un elaborato agronomico-urbanistico che definisca le motivazioni della localizzazione prescelta in relazione alla consistenza e alle caratteristiche delle aree di pertinenza dell’intervento, le caratteristiche dei corpi idrici presenti in un raggio di 400 metri e la direzione dei venti dominanti.

3. I fabbricati per gli allevamenti zootecnici non intensivi con più di 50 UCGb o 20 UCGs dovranno comunque rispettare le distanze di almeno 100 metri dalle zone territoriali omogenee di tipo A, B, C, D, F e di 50 metri da residenze civili non inserite nel fondo stesso.

Articolo 74 - Sottozone E2 [1]
1. Le sottozone E2 comprendono le aree di primaria importanza per la funzione agricolo-produttiva, anche in relazione alla estensione, composizione e localizzazione dei terreni. 

2. In tali sottozone sono consentiti gli interventi di cui agli artt. 3-4, della L.R. 24/85 con le specifiche, le limitazioni e i criteri seguenti.

3. L’edificazione di case di abitazione è concessa alle seguenti condizioni:

1) che sia in funzione della conduzione del fondo e delle esigenze abitative dell’imprenditore agricolo, singolo o associato o degli addetti all’azienda, coadiuvanti e/o dipendenti della stessa;

2) che costituisca o venga a costituire un unico aggregato abitativo e sia istituito un vincolo di destinazione d’uso dei fabbricati, trascritto nei registri immobiliari fino a variazione dello strumento urbanistico;

3) che il fondo rustico presenti, in rapporto alla qualita delle singole colture, le seguenti superfici minime con i seguenti indici di densità edilizia:

a) di 60 ha. con la cubatura massima di 10 mc/ha, per terreni a bosco ceduo, canneto e pascolo cespugliato; 

b) di 40 ha. con la cubatura massima di 15 mc/ha. per terreni a bosco d’alto fusto, bosco misto, pascolo, pascolo  arborato e castagneto;

c) di 30 ha. con la cubatura massima di 20 mc/ha. per i terreni a castagneto da frutto e pioppeto specializzato;

d) di 10 ha. con la cubatura massima di 60 mc/ha. per i terreni a risaia stabile;

e) di 6 ha. con la cubatura massima di 100 mc/ha. per i terreni a seminativo, seminativo arborato, seminativo irriguo, prato, prato arborato, prato irriguo, prato irriguo arborato, prato a marcita;

f) di 2 ha. con la cubatura massima di 300 mc/ha. per i terreni con cultura specializzata a vigneto, frutteto, gelseto e oliveto;

g) di 1 ha. con la cubatura massima di 600 mc/ha. per i terreni a orto, orto irriguo, vivaio, serre e floricoltura intensiva.

4. Le superfici minime, di cui alle lettere a), b), c), d) ed e) del precedente punto 3, possono essere ridotte nella misura massima di 1/3 sulla base di un piano aziendale approvato ai sensi della L.R. 31.10.1980 n° 88.

5. Per i fondi rustici con terreni di diversa qualità colturale, la superficie minima per l’edificabilità è quella derivante dalla somma delle superfici dei singoli terreni, quando questa somma consenta, in rapporto alla coltura praticata e ai parametri stabiliti dal 3° comma del presente articolo, un’edificazione non inferiore a un volume di mc. 600.

6. Il volume della nuova costruzione a destinazione abitativa è calcolato in base ai parametri del presente articolo.

7. La classificazione delle qualità colturali ai sensi del 3° comma riguardanti l’intero fondo rustico del richiedente come definiti dall’art. 2 della L.R. 24/85, è quella risultante dal certificato catastale rilasciato dall’Ufficio Tecnico Erariale, da presentare all’atto della richiesta della concessione edilizia.

8. Qualora siano state introdotte modifiche alla qualità delle colture, è presentata la certificazione dell’IPA e copia della richiesta di revisione formulata all’UTE almeno un anno prima.

9. Per le costruzioni esistenti nelle zone agricole sono ammessi la manutenzione ordinaria e straordinaria, i restauri e la ristrutturazione nonchè, fatti salvi gli edifici di cui all’art. l0 della L.R. 24/85 e quelli comunque soggetti a vincolo monumentale e artistico, la demolizione e la ricostruzione in loco per inderogabili motivi statici o di tutela della pubblica incolumità.

10. Per le residenze stabilmente abitate da almeno 7 anni, è ammesso anche l’ampliamento fino al volume massimo, compreso l’esistente di mc. 800. [2]
11. L’ampliamento del volume residenziale, anche connesso con l’eventuale attività agrituristica, deve essere realizzato utilizzando l’eventuale parte rustica non necessaria alla conduzione del fondo.

12. La necessità di conservare la destinazione d’uso della parte rustica deve essere comprovata dall’IPA.

13. La costruzione di annessi rustici (come definiti dall’art. 2 lettera e) della L.R. 24/85) è consentita e normata dagli specifici articoli delle presenti norme.

14. Nel caso di esproprio di un edificio per la realizzazione o ampliamento di strade e per la realizzazione di opere pubbliche in genere, e nei casi di demolizione e ricostruzione è consentita la ricostruzione con il mantenimento delle destinazioni d’uso, nei limiti di cui al primo comma dell’art. 4 della L.R. 24/85, in area agricola adiacente anche inferiore alla superficie minima di cui all’art. 2 della L.R. 24/85. [3]
15. Tutte le nuove costruzioni dovranno essere collocate in aree contigue a edifici preesistenti e comunque garantendo la massima tutela dell’integrità del territorio agricolo.

16. Nel caso di fondo rustico compreso anche in zona E3, la nuova edificazione dovrà essere ubicata nella zona E3 stessa; per fondi ricadenti eventualmente anche in zona E4 le nuove costruzioni dovranno possibilmente essere ubicate nella stessa. 

17. Diverse ubicazioni dovranno essere richieste e motivate a firma di un perito agronomo in relazione alla struttura e conduzione del fondo.

18. La costruzione di annessi rustici (come definiti dall’art. 2 lettera e) della L.R. 24/85) è consentita e normata dagli specifici articoli delle presenti norme.

Articolo 75 - SottozoNe E3 [1]
1. Le sottozone E3 comprendono le aree che, caratterizzate da un elevato frazionamento fondiario, sono contemporaneamente utilizzabili per scopi agricolo-produttivi e per scopi residenziali.

2. Nelle sottozone E3 sono consentiti riguardo alle case di abitazione, gli interventi di cui agli artt. 3) 4) 5) della L.R. 24/85 con le superfici   e le limitazioni seguenti.

3. Per gli edifici esistenti e le nuove costruzioni con destinazione residenziale, e per la pratica dell’agriturismo, valgono le norme delle zone E2; inoltre nei fondi rustici nei quali esiste una casa stabilmente abitata dalla famiglia rurale del richiedente da almeno cinque anni, è consentita la costruzione, per una sola volta, di un’altra casa del volume massimo di mc. 600, purchè:

a) il fondo sia, già alla data del 31.12.1977, in possesso e/o detenzione del richiedente che lo conduce con la famiglia;

b) la superficie del fondo sia pari almeno 1/3 di quella minima prevista per le nuove costruzioni residenziali, come indicato dal precedente punto 3a, 3b, 3c, 3d, 3e ed almeno pari a quella minima nei casi di cui ai punti 3f e 3g del precedente art. 74;

c) il volume complessivo della casa di abitazione esistente e di quella nuova non superi il limite di mc. l.200 e la nuova casa venga a costituire un unico aggregato abitativo;

d) sia istituito un vincolo decennale da trascrivere nei registri immobiliari per la non variazione della destinazione d’uso, per la non alienazione e la non locazione della nuova abitazione a società o enti di qualsiasi genere o a persone non appartenenti al nucleo famigliare del richiedente.

4. Per fondi eventualmente ricadenti anche in zona E4, le nuove costruzioni dovranno essere ubicate nella stessa E4; diversa ubicazione dovrà essere richiesta e motivata a firma di un perito agronomo in relazione alla struttura e conduzione del fondo.

5. La costruzione di annessi rustici (come definiti dall’art. 2 lettera e) della L.R. 24/85) è consentita e normata dagli specifici articoli delle presenti norme.

Articolo 76 - Sottozone E4 [1]
1. Le sottozone E4 comprendono le aree che, caratterizzate dalla presenza di preesistenze insediative a varia destinazione, sono utilizzabili per l’organizzazione dei centri rurali.

2. Il piano prevede a seconda dei casi la sistemazione viaria e l’inserimento di aree a standard.

3. Sono consentiti gli interventi di cui all’ art. 4 della L.R. 24/85 e inoltre:

· il recupero con destinazione d’uso residenziale o compatibile con la residenza delle costruzioni legittime esistenti favorendo gli accorpamenti; [2]
· la realizzazione di nuove case di abitazione attraverso l’applicazione di un indice fondiario di 0,8 mc./mq. riferito all’area inclusa entro la perimetrazione di sottozona, con un massimo edìficabile di mc. 800; nel caso di preesistenze abitative o di recuperi a scopo residenziale di volumi esistenti, nell’ambito della stessa proprietà la volumetria residenziale massima consentita è pari a mc. 1.200.
4. Le nuove costruzioni a carattere residenziale dovranno rispettare l’allineamento obbligatorio cartograficamente indicato; gli ampliamenti di edifici esistenti a una distanza dalla strada inferiore a ml.l0,00 e realizzabili ai sensi del presente articolo non potranno in ogni caso comportare l’avanzamento dell’edificio rispetto al fronte stradale.

5. L’edificazione è condizionata alla presenza delle opere di urbanizzazione primaria essenziali; dovranno comunque essere ricavate le superfici a standard, da sottoporre a convenzione, richieste a seconda dei casi dalla normativa vigente.

6. Lungo le strade provinciali e statali la nuova edificazione sarà consentita a condizione che vengano utilizzati gli accessi esistenti; gli stessi dovranno comunque avere caratteristiche tali da creare il minor intralcio possibile alla viabilità pubblica con cancelli arretrati e larghezze tali da consentire operazioni di manovra veicolare entro la proprietà. [3]
7. I lotti esistenti alla data di adozione della presente variante non potranno essere frazionati ai fini edificatori.

8. La costruzione di annessi rustici (come definiti dall’art. 2 lettera e) della L.R. 24/85) è consentita e normata dagli specifici articoli delle presenti norme.

Articolo 77 - Norme per gli interventi sul patrimonio edilizio sottoposto a grado di protezione [1]
1. La presente variante individua gli edifici rurali esistenti nel territorio comunale da tutelare ai sensi dell’articolo 10 della L.R. 24/85 e stabilisce per ciascuno di essi nell’ambito delle schede dello specifico allegato “A”,  le modalità dei possibili interventi definite dai seguenti tre gradi di protezione.

Grado di protezione n° 1: edifici per i quali è consentito il restauro filologico.

I progetti relativi ad edifici soggetti a restauro filologico dovranno essere corredati oltre che da un accurato rilievo generale dello stato di fatto, da esauriente documentazione fotografica, da indagine storica qualificata anche da eventuale materiale iconografico e dal rilievo in scala non superiore a 1:20 degli elementi di particolare valore rinvenuti quali colonne, pilastrature e paraste, scale, balaustre, poggioli, cornici, fregi, comignoli, ecc..

Nel rispetto dell’impianto strutturale e tipologico, della volumetria, degli orizzontamenti e del sedime originari, si richiede la demolizione delle superfetazioni intese come corpi aggiunti o estranei all’edificio.

Si richiede il rispetto e il recupero delle caratteristiche originarie compositive di facciata, il mantenimento, il recupero e il reimpiego dei materiali costruttivi originari o conformi agli stessi, quali manti di copertura, solai e travature lignee e degli altri elementi che potranno caratterizzare di volta in volta il manufatto, quali fregi, decorazioni, oscuri in legno, ecc.. 

L’eventuale uso di grondaie sarà consentito nel caso si adottino elementi a sezione semicircolare; gli scarichi dovranno essere di norma esterni e a sezione circolare.

E’ fatto divieto di alterare le originarie sporgenze di linda e di porre in opera controfinestrature di sorta.

Nei limiti circoscritti dal maggior rispetto possibile dell’assetto originario del distributivo, potranno essere consentite demolizioni di tratti di muratura interna e/o la creazione di nuovi setti murari soprattutto al fine di ricavare nuovi servizi igienici; nuove aperture esterne a ciò conseguenti potranno essere concesse con esclusione del fronte principale o delle fronti eventualmente indicate specificamente in cartografia e qualora progettate in modo da inserirsi coerentemente nel contesto architettonico originario, tenendo conto delle dimensioni e dei livelli dei fori esistenti.

Al fine di consentire un recupero delle parti già destinate ad annesso rustico o comunque non residenziali, è consentito il ricavo di nuovi corpi scala purchè posizionati e dimensionati nel massimo rispetto della struttura e degli elementi caratterizzanti il complesso originario.

Le parti di facciata che abbiano subito modifiche nel corso degli anni e in contrasto formale con le preesistenze, dovranno essere riportate all’assetto originario attraverso la riapertura e il ripristino dei fori o archi di portico tamponati e la chiusura di nuovi fori eventualmente praticati.

Il ricavo di aperture nella copertura sarà consentito solo per quanto realizzato a filo di falda.

I serramenti e gli oscuri dovranno essere in legno; per quelli manomessi o sostituiti attraverso l’impiego di alluminio e persiane avvolgibili è prescritto il rifacimento conforme alle caratteristiche tipiche della tradizione locale.

Grado di protezione n° 2 : edifici per i quali è consentito il restauro conservativo.

Valgono in linea di massima le prescrizioni espresse al punto precedente ma sarà possibile, per quanto riguarda le opere da eseguirsi all’interno, avvalersi di materiali e sistemi costruttivi anche diversi da quelli originari purchè siano accostati in maniera armoniosa con le preesistenze.

Le superfetazioni apportate al corpo originario dovranno essere demolite qualora non si presentino di fatto come parti ben integrate con il resto della costruzione, non siano cioè collegate in un organico e rispettoso sistema distributivo con l’impianto originario o consistono di volumi costruiti in semplice aderenza, non collegati internamente al corpo principale o inadeguati per materiali, forometrie e altezze al modello preesistente.

Grado di protezione n° 3 : Edifici per i quali è consentita la ristrutturazione e il restauro propositivo. [2]

Gli interventi dovranno rispettare lo schema compositivo originario di facciata, riproponendo l’uso di materiali e finiture tipiche della tradizione.

Nei progetti relativi agli interventi sugli edifici sottoposti ai gradi di protezione 1), 2), 3), dovrà essere posta particolare cura anche per la sistemazione degli esterni; il terreno di loro pertinenza dovrà essere rilevato con specifico riferimento alle pavimentazioni, agli elementi tipici e caratteristici esistenti (pozzi, lavatoi, abbeveratoi, paracarri, ecc.) e alle recinzioni oltre che alle alberature.

Il progetto di sistemazione dovrà riportare in scala adeguata la proposta per il recupero o la riqualificazione degli esterni con riferimento privilegiato agli elementi caratteristici prima citati e alla definizione degli eventuali parcheggi (per le destinazioni non residenziali).

In ogni caso non sarà possibile declassare ad annessi rustici gli edifici residenziali sottoposti a qualsivoglia grado di protezione.

E’ concesso il recupero di tutti i volumi legittimi esistenti ancorchè estranei alla struttura originaria previa specifica schedatura da effettuarsi in conformità alle schede già costituenti l’all. 3 di cui al successivo art. 78 e da produrre all’atto della presentazione della richiesta di permesso di costruire. 
Tale recupero dovrà armonizzarsi comunque con gli elementi di facciata del corpo originario principale.

Per edifici con volume non superiore a 600 mc., oltre al recupero delle eventuali superfetazioni (rientranti nella suddetta cubatura) è ammesso un ampliamento a solo scopo igienico sanitario, non superiore a 50 mc. e comunque da realizzare in armonia con il corpo principale esistente.

Articolo 78 - EDIFICI NON PIU’ FUNZIONALI ALL’USO DEL FONDO. [1]
1. La destinazione d’uso di costruzioni esistenti non più funzionali all’uso del fondo è disciplinata, ai sensi del comma 2°, art. 4 della L.R. 24/85, attraverso le specifiche schede identificative di cui all’Allegato 3, parte integrante del  P.R.G..

2. Nei fondi rustici dove è stata individuata una costruzione con destinazione riconosciuta dal P.R.G. come non più funzionale all’uso del fondo e quindi diversamente disciplinata, non è applicabile quanto previsto dall’art. 71 delle presenti Norme Tecniche e pertanto non possono essere edificati ulteriori annessi rustici.

Articolo 79 - ATTIVITA’ DI RICEZIONE E OSPITALITA’ AGRITURISTICHE [1]
1. Ai sensi della L.R. 15/91 e successive modifiche è consentita nelle sottozone E2 - E3 l’attività agrituristica alle condizioni e nei limiti espressi dalla legge regionale citata. [2]
2. Allo scopo di organizzare attività ricreative permesse dalla suddetta L.R. 15/91 e successive modifiche è possibile realizzare gli essenziali locali di servizio nell’ambito della volumetria massima consentita dal comma 3 dell’art. 4 della L.R. 24/85. [3]
3. Per le distanze dai confini di proprietà, le strutture di supporto a tali attività devono osservare le stesse norme che regolano gli interventi di nuova edificazione nelle Z.T.O. di tipo E.

Articolo 80 - Percorsi ciclo-pedoNali [1]
1. La cartografia di piano indica i siti ove sarà da tracciare, potenziare e/o sistemare la rete dei percorsi ciclo-pedonali atti a collegare fra loro le parti del territorio comunale più significative sotto l’aspetto urbanistico-ambientale; le sezioni, le caratteristiche costruttive di finitura e di arredo arboreo degli stessi, saranno oggetto di specifici progetti attuativi da redigere a cura dell’Amministrazione Comunale.

Articolo 81 – Serre [1]
1. Per la realizzazione delle serre valgono le seguenti norme:

1) serre fisse poggianti su murature di fondazione non emergenti dal terreno: non potranno superare in superficie coperta il 60% della dimensione del fondo;

2) serre fisse caratterizzate da strutture murarie anche fuori terra: non potranno superare in superficie coperta il 50% della dimensione del fondo.

Le serre fisse, di tipo A o B dovranno inoltre osservare:

· altezza massima da definire in rapporto alla specifica funzione della struttura, attraverso esauriente e documentata relazione tecnica.

· distanza dai confini non inferiore all’altezza della serra e comunque non minore di ml. 5,00;

· distacco fra i fabbricati : non inferiore a ml. l0,00 o in aderenza;

· distanza minima dalle strade:

a) comunali : ml. 20,00;

b) provinciali : ml. 30,00;

c) distanza dalle autostrade : ml. 60,00;

3) serre mobili ossia strutture prive di fondazioni e/o strutture murarie destinate alla protezione stagionale e alla forzatura delle colture relativamente a determinati periodi dell’anno possono essere installate senza obbligo di concessione o autorizzazione edilizia, senza limitazioni di superficie e obblighi di distanze, fermo restando, nelle zone vincolate, l’obbligo di acquisire il prescritto provvedimento autorizzativo di cui alla legge 29.06.1937 n° 1497.

Articolo 82 - Interventi di salvaguardia e riqualificazione del paesaggio agricolo [1]
1. Nel territorio agricolo è vietata la manomissione e il danneggiainento degli elementi caratterizzanti e significativi ancorchè non individuati nelle tavole e schede di analisi o di progetto.

2. In particolare si tratta di :
· alberature singole o in gruppo in aperta campagna, gruppi e filari arborei nelle pertinenze degli edifici, siepi tipiche della tradizione locale;

· percorsi, viali e strade interpoderali con e senza filari arborei;

· recinzioni realizzate con i sistemi e i materiali caratteristici e tipici della tradizione locale;

· pozzi fontane e abbeveratoi, capitelli votivi ed elementi lapidei marca-confine e di segnalazione stradale.

3. Gli elementi citati e quant’altro esistente che rivesta uno specifico carattere di appartenenza all’ambiente rurale, deve essere salvaguardato ed eventualmente ripristinato; in particolare, nei casi previsti dall’ultimo comma dell’art. 69 e l’ultimo comma dell’art. 70 delle presenti norme, la messa a dimora delle prescritte forme vegetative dovrà tendere al ripristino dei filari preesistenti manomessi o incompleti, al potenziamento e alla reintegrazione degli esemplari mancanti delle macchie d’alberi e delle linee di siepi caratteristiche, in relazione alle specifiche indicazioni riportate nel successivo articolo 84.

4. La vegetazione arbustiva e/o arborea dei fossi e canali d’irrigazione indicata nella cartografia di piano come “vegetazione riparia da tutelare e/o ricostituire” non potrà essere danneggiata o eliminata; gli interventi privati o consortili ammessi riguardano quelli strettamente connessi alle operazioni di governo, mantenimento e ricostituzione della stessa, compatibili con la conservazione dell’assetto idrologico del corso d’acqua.

Articolo 83 - Strumenti operativi per interventi suL paesaggio agrario [1]
Gli interventi di piantumazione di alberi e arbusti previsti dalle Norme agli articoli n. 68-69 dovranno rispettare le seguenti prescrizioni.

a) Scelta delle specie.

Nella realizzazione di interventi di impianto di specie arboree o arbustive la scelta delle piante da impiegare deve essere fatta tra le specie autoctone o naturalizzate comprese nell’elenco allegato. (Allegato n° l).

b) Modalità di impianto.

Al fine di ottenere i migliori risultati nella realizzazione delle diverse tipologie vegetali è indispensabile collocare le piante a distanze opportune in modo da consentire l’accrescimento con portamento naturale diverso da specie a specie.

In particolare per le specie arboree, nella realizzazione di viali o filari, il passo (distanza nella fila) da adottare è in funzione del tipo di sviluppo della chioma delle diverse specie, che può essere ad esempio chioma fusiforme (pioppo italico, ontano nero, etc.), chioma globosa (platano, farnia, bagolaro, olmo, etc.).

DISTANZE MINIME PER LA REALIZZAZIONE DELLE STRUTTURE ARBOREE E/O ARBUSTIVE.

	Tipo di struttura vegetale
	distanza
	specie utilizzabili

	Filare arboreo
	6
	Ontano, Gelso

	
	8
	Pioppo italico, Salice bianco, Carpino bianco, Tiglio selvatico;

	
	10


	Farnia, Olmo, Pioppo bianco, Pioppo nero;

	
	12
	Platano,

	Viale arboreo di 1^ e 2^ grandezza
	6
	Pioppo italico, Carpino bianco, Bagolaro,  Frassino maggiore;

	
	10
	Pioppo bianco, Farnia, Olmo;

	
	12
	Platano;

	Viale arboreo di 3^ grandezza
	6
	Acero campestre, Orniello, Tiglio selvatico

	Siepe spontanea
	0,5
	Acero campestre, Corniolo, Sanguinella, Biancospino, Ligustro, Salicone;

	
	0,8
	Nocciolo, Prugnolo, Sambuco;

	Siepe sempreverde
	0,5-0,6
	Ginepro, Lauroceraso, Agazzino, Fusaggine;


c) Caratteristiche del materiale vegetale.

Il materiale vegetale da impiegare deve presentare le seguenti caratteristiche in funzione degli interventi da effettuare

	Struttura vegetale
	h minima
	grandezza

	
	m
	

	alberi isolati
	4
	1^

	filare arboreo
	3
	1^ - 2^

	
	2
	3^

	Boschi
	1
	

	Siepi
	0,7
	

	siepi frangivento
	1,5
	


d) Interventi di completamento e valorizzazione. 

Gli interventi di completamento e valorizzazione di strutture vegetali preesistenti previsti nel piano dovranno essere realizzati nel rispetto delle caratteristiche originarie per quanto riguarda la scelta delle specie e il sesto di impianto. Gli interventi di governo dovranno permettere di uniformare i nuovi impianti a quelli preesistenti.

Allegati:

1 Elenco delle specie utilizzabili.

2 Abaco delle specie.

3 Progetti Norma relativi alla zona di espansione compresa fra via Bianchini, via delle Industrie, via Favorita e via Argine San Marco.

4 Linee Guida per l’urbanizzazione della nuova zona residenziale compresa fra via Bianchini, via delle Industrie, via Favorita e via Argine San Marco.

Allegato n. 1 - ELENCO DELLE SPECIE UTILIZZABILI PER IL PAESAGGIO AGRARIO
	
	nome scientifico
	nome volgare

	ALBERI
	
	

	1
	Acer campestre
	acero campestre

	2
	Alnus glutinosa
	ontano nero

	3
	Carpinus betulus
	carpino bianco

	4
	Celtis australis
	bagolaro

	5
	Fraxinus excelsior
	frassino maggiore

	6
	Fraxinus ornus
	orniello

	7
	Morus alba
	gelso

	8
	Platanus acerifolia
	platano

	9
	Populus alba
	pioppo bianco

	10
	Populus nigra
	pioppo nero

	11
	Populus nigra var. italica
	pioppo cipressino

	12
	Ouercus robur
	farnia

	13
	Salix alba
	salice bianco

	14
	Tilia cordata
	tiglio selvatico

	15
	Ulmus campestris
	olmo

	
	
	

	ALBERI da FRUTTO
	
	

	16
	Juglans regia
	noce

	17
	Malus sylvestris
	melo selvatico

	18
	Prunus avium
	ciliegio

	19
	Prunus domestica
	susino

	20
	Pyrus communis
	pero selvatico

	21
	Sorbus domestica
	sorbo domestico

	
	
	

	ARBUSTI
	
	

	22
	Cornus mas
	corniolo

	23
	Cornus sanguinea
	sanguinella

	24
	Corylus avellana
	nocciolo

	25
	Crataegus monogyna
	biancospino

	26
	Euonymus europaeus
	fusaggine, berretta da prete

	27
	Juniperus communis
	ginepro

	28
	Ligustrum vulgare
	ligustro

	29
	Prunus Laurocerasus
	lauroceraso

	30
	Prunus spinosa
	prugnolo

	31
	Pyracantha coccinea
	agazzino

	32
	Salix caprea
	salicone

	33
	Sambucus nigra
	sambuco

	34
	Viburnum lantana
	lantana

	35
	Vìburnum opulus
	viburno


Allegato n. 2  -  ABACO DELLE SPECIE PER IL PAESAGGIO AGRARIO
ALBERI

	
	

	1.
	

	Genere
	Acer

	Specie
	campestris

	Famiglia
	Aceraceae

	Nome volgare
	Acero campestre

	Portamento
	Chioma globosa e densa di colore verde scuro. Tronco breve e ramificato. Corteccia screpolata e bruna, spesso i giovani rami sono provvisti di creste sugherose.

	Altezza
	10-15 m, spesso arbustivo.

	Età
	Accrescimento lento, relativamente longevo.

	Fogliame
	Deciduo. Foglie semplici, a inserzione opposta con 5 lobi. In autunno si colorano di giallo.

	Fioritura
	Aprile-maggio, durante la fogliazione.

	Ecologia
	Frequente nei boschi di latifoglie dal piano basale a quello montano. Predilige terreni freschi e profondi in posizione soleggiata o di mezz’ombra. Spesso viene utilizzato nella formazione di siepi.


	2.
	

	Genere
	Alnus

	Specie
	Glutinosa

	Famiglia
	Betulaceae

	Nome volgare
	ontano nero

	Portamento
	Chioma irregolare a forma ovato-conica, di colore verde scuro. Tronco eretto, spesso diviso fin dalla base. Corteccia liscia, scura da bruno a nera.

	Altezza
	15-20 m. spesso arbustivo.

	Età
	Poco longevo (30-40 anni), di rapido accrescimento.

	Fogliame
	Deciduo. Foglie semplici, obovate e con un caratteristico apice smarginato. Da giovani sono viscose.

	Fioritura
	Febbraio-aprile. Amenti maschili presenti fino dall’autunno precedente.

	Ecologia
	Boschi di ripa, su terreni argillosi, sabbiosi, anche poveri. Presente dal piano basale a quello montano. Forma boschetti con pioppi e salici.

	Note
	Pianta miglioratrice del terreno grazie alla presenza di tubercoli radicali, all’abbondante lettiera e all’azione di consolidamento.

Si presta alla ceduazione.


	3.
	

	Genere
	Carpinus

	Specie
	Betulus

	Famiglia
	Corylaceae

	Nome volgare
	carpino bianco

	Portamento
	Chioma irregolarmente ovato-allungata. Tronco dritto con caratteristiche scanalature in senso verticale. Corteccia liscia, di colore grigio.

	Altezza
	15-20 m

	Età
	Mediamente longevo (70-80 anni).

	Fogliame
	Deciduo. Foglie semplici, di forma ovato-allungala, acuminata, con margine doppiamente dentato.

	Fioritura
	Febbraio-aprile, contemporanea alla fogliazione.

	Ecologia
	Fa parte dei boschi decidui e luminosi dal piano basale a quello montano. Essenza tipica del querceto: preferisce terreni fertili, ben drenati, in posizione luminosa.

	Note
	Piccoli mammiferi si cibano dei suoi frutti.

Risponde bene alla ceduazione.


	4.
	

	Genere
	Celtis

	Specie
	Australis

	Famiglia
	Ulmaceae

	Nome volgare
	Bagolaro

	Portamento
	Tronco diritto, rami numerosi e assurgenti formano una chioma arrotondata. Corteccia liscia, di colore grigio scura.

	Altezza
	Anche 20 m.

	Età
	Molto longevo (anche 500 anni), medio accrescimento.

	Fogliame
	Deciduo. Foglie semplici, ovali lanceolate di 5-15 cm, arrotondate o assimetriche alla base, picciolo breve (circa 1 cm), apice acuminato e margine seghettato, inserzione alterna.

	Fioritura
	Aprile-maggio

	Ecologia
	Boscaglie di latifoglie termofile fino a 800 m. di altitudine insieme a querce, aceri, noccioli, carpini e orniello. Sopporta male i freddi intensi e i geli tardivi.

	Note
	Attitudine a vivere in terreni sassosi perciò spesso impiegato nei rimboschimenti di suoli sassosi (detto anche spaccasassi). E’ consigliata per alberature stradali. Frutti ricercati dagli uccelli.


	5.
	

	Genere
	Fraxinus

	Specie
	Excelsior

	Famiglia
	Oleaceae

	Nome volgare
	frassino maggiore

	Portamento
	Chioma ampia e rotondeggiante con una ramificazione modesta. Tronco slanciato, dritto fino alla cima, presenta rami opposti e rivolti verso l’alto. Corteccia liscia o con sottili solchi, di colore grigio.

	Altezza
	Anche 40 m.

	Età
	Abbastanza longevo.

	Fogliame
	Deciduo. Foglie composte, imparipennate lunghe anche 25 cm e formate da 11-15 foglioline sessili di forma ovato lanceolata. L’inserzione delle foglie è opposta.

	Fioritura
	Primaverile (maggio) prima della comparsa delle foglie.

	Ecologia
	Boschi umidi di caducifoglie. Specie amante della luce, è presente nel piano basale e collinare solo su terreni profondi e freschi.

	Note
	Il legno del frassino maggiore è pregiato grazie alla sua facile lavorabilità, resistenza ed elasticità, infatti viene soprattutto utilizzato per la realizzazione di articoli sportivi (sci, remi, ecc.).

In passato il fogliame serviva come foraggio per il bestiame.


	6.
	

	Genere
	Fraxinus

	Specie
	Ornus

	Famiglia
	Oleaceae

	Nome volgare
	Orniello

	Portamento
	Chioma emisferica appiattita. Tronco diritto, largamente ramificato. rami opposti.

Corteccia grigio scura sempre liscia.

	Altezza
	6-15 (20) m

	Fogliame
	Deciduo. Foglie composte, imparipennate lunghe circa 25 cm e formate da 5-9 foglioline con breve picciolo (1,5 cm), ovato-arrotondate, di 7 cm. dentate con inserzione opposta.

	Fioritura
	Aprile-maggio.

	Ecologia
	Boschi termofili di ambiente collinare e montano. Poco esigente per quanto riguarda il terreno, adatto per rimboschimenti su terreni aridi, sia calcarei che argillosi.

	Note
	Caratteristica è la produzione di “manna”, un succo utilizzato in medicina.


	7.
	

	Genere
	Morus

	Specie
	alba

	Famiglia
	Moraceae

	Nome volgare
	gelso

	Portamento
	Chioma ampia arrotondata di media densità. Tronco eretto, molto ramificato. Corteccia ruvida, grigia da giovane poi bruna e fessurata longitudinalmente.

	Altezza
	10 (15) m.

	Fogliame
	Deciduo. Foglie cuoriformi, intere e irregolarmente lobate, a 1-3 lobi, di colore verde intense e glabre nella pagina inferiore.

	Fioritura
	Aprile-maggio, dopo la fogliazione.

	Ecologia
	Esige terreni freschi, profondi, ben drenati rifuggendo da quelli argillosi e a umidità stagnante.

	Note
	Sopporta bene le potature, allevato per lo più a capitozza. Fornisce ottima legna da ardere.


	8.
	

	Genere
	Platanus

	Specie
	acerifolia

	Famiglia
	Platanaceae

	Nome volgare
	platano

	Portamento
	Chioma ampia, densa e arrotondata. Tronco eretto, a rami grossi incurvati. Corteccia grigio-verde, liscia che si stacca a placca sottili.

	Altezza
	15-30 m

	Fogliame
	Deciduo. Foglie semplici, alterne, ampie con 5 lobi.

	Fioritura
	Aprile-maggio

	Ecologia
	Predilige terreni freschi. E’ una pianta molto rustica, ma può temere i freddi intensi.

	Note
	E’ un ibrido fertile tra il platano orientale (Platanus orientalis) e quello occidentale (Platanus occidentalis).

Specie di rapido accrescimento. Impiegato per alberature stradali.


	9.
	

	Genere
	Populus 

	Specie
	alba

	Famiglia
	Salicaceae

	Nome volgare
	pioppo bianco

	Portamento
	Chioma ampia largamente arrotondata. Tronco eretto con rami ascendenti. Corteccia bianca e liscia

	Altezza
	Alto sino a 30 m.

	Età
	Pianta longeva (può vivere 300-400 anni).

	Fogliame
	Verde grigio e bianco tomentoso nella pagina inferiore

	Fioritura
	Febbraio-marzo prima della fogliazione

	Ecologia
	Prediligie terreni alluvionali, profondi, fertili e permeabili, tollera la vicinanza dell’acqua. Può anche resistere alla siccità.


	10.
	

	Genere
	Populus

	Specie
	Nigra

	Famiglia
	Salicaceae

	Nome volgare
	pioppo nero

	Portamento
	Chioma espansa e rada. Tronco ramificato. Corteccia bianco-grigia da giovane poi nerastra e solco fessurata longitudinalmente.

	Altezza
	Alto sino a 30 m.

	Età
	Pianta longeva e di rapido accrescimento.

	Fogliame
	Foglie di forma triangolare-romboidale, debolmente cuneata alla base con fine seghettatura sul bordo, acuta e acuminata all’apice.

	Fioritura
	Fiorisce da marzo ad aprile.

	Ecologia
	Predilige suoli alluvionali freschi e profondi, anche periodicamente allagati dove forma associazioni con il Salice bianco. Può anche assumere il ruolo di pianta pioniera.

	Note
	Legno utilizzato nell’industria cartaria, per gli imballaggi, è un combustibile mediocre.


	11.
	

	Genere
	Populus 

	Specie
	nigra var. italica

	Famiglia
	Salicaceae

	Nome volgare
	Pioppo cipressino

	Portamento
	Colonnare stretto e affusolato. Fusto eretto e molto ramificato.

	Altezza
	Alto sino a 40 m.

	Fogliame
	Foglie simili a quelle del pioppo nero ma più piccole e rotondeggianti.

	Fioritura
	Marzo-aprile.

	Ecologia
	Vedi pioppo nero.

	Note
	Largamente coltivato in filari per alberature di viali e lungo canali.


	12.
	

	Genere
	Quercus

	Specie
	peduncolata (= robur)

	Famiglia
	Fagaceae

	Nome volgare
	Farnia

	Portamento
	Chioma molto ampia irregolarmente ovale. Albero di notevoli dimensioni con fusto molto possente. Tronco robusto e ramoso può raggiungere i 2 m di diametro. Corteccia solcata a piccole placche sottili, da marrone-scuro a grigiastra.

	Altezza
	30-40 m.

	Età
	Molto longeva, vive fino a 5 secoli ma anche assai di più (900-1000 anni).

	Fogliame
	Deciduo. Le foglie, con un brevissimo picciolo e di forma ovato-oblunga con margine lobato, cadono alla fine dell’autunno.

	Fioritura
	Aprile-maggio.

	Ecologia
	Componente dei boschi planiziali, richiede terreni profondi, freschi e fertili. E’ presente dal piano basale a quello submontano.

	Note
	Può diventare un bellissimo albero gigantesco e maestoso se isolato. Fornisce ottima legna da ardere.


	13.
	

	Genere
	Salix

	Specie
	Alba

	Famiglia
	Salicaceae

	Nome volgare
	salice comune

	Portamento
	Corona ampia e allungata. Tronco diritto. Corteccia grigio-scura solcata e reticolata.

	Altezza
	15(25) m

	Fogliame
	Deciduo. Foglie semplici, lanceolate, lineari, lunghe 540 cm.

	Fioritura
	Marzo-aprile, durante la fogliazione.

	Ecologia
	Specie caratteristica dei boschi ripariali, su terreni fertili e profondi.

	Note
	Si possono ricavare i vimini ed è utilizzata in forma arbustiva per il consolidamento delle rive e scarpate.


	14.
	

	Genere
	Tilia

	Specie
	cordata

	Famiglia
	Tiliaceae

	Nome volgare
	tiglio selvatico

	Portamento
	Chioma ovata-globosa. Tronco robusto e ramoso dal basso, rami rivolti verso l’alto. Corteccia grigio-scura, brunastra, divisa in piccole placche.

	Altezza
	Fino a 20 (30) m.

	Età
	Mediamente longeva

	Fogliame
	Deciduo. Foglie semplici, cuoriformi a base asimmetrica di 3-l0 cm. Margine acutamente seghettato; pagina inferiore glabra, picciolo glabro; inserzione altema.

	Fioritura
	Giugno.

	Ecologia
	Specie presente dalla pianura fino a 1500 m di altezza, soprattutto su terreni calcarei. Viene utilizzata nelle alberature stradali, nei parchi e nei giardini.

	Note
	I fiori, melliferi, emanano un intenso e dolce profumo, il loro infuso ha un azione calmante e antispasmodica.


	15.
	

	Genere
	Ulmus

	Specie
	minor

	Famiglia
	Ulmaceae

	Nome volgare
	olmo

	Portamento
	Chioma ampia densa e ombrosa. Tronco diritto e slanciato e molto ramoso. Corteccia grigio bruna liscia da giovane poi screpolata.

	Altezza
	Fino a 20-30 m.

	Età
	Specie longeva di medio accrescimento.

	Fogliame
	Foglie semplici alterne con picciolo breve, forma ellittica con corto apice acuto e asimmetriche alla base.

	Fioritura
	Marzo-aprile

	Ecologia
	Ama condizioni medie di temperatura e umidità, predilige terreni fertili, ma si adatta anche a terreni pesanti argillosi. E’ specie eliofita ma si adatta a situazioni ombrose.

	Note
	Sopporta bene le potature ma è soggetto a grafiosi.


ALBERI FRUTTIFERI

	16.
	

	Genere
	Juglans

	Specie
	Regia

	Famiglia
	Juglandaceae

	Nome volgare
	noce nazionale

	Portamento
	Chioma globosa, rada ed espansa. Tronco eretto, ramoso. Corteccia grigio-rosata, prima liscia poi rugosa.

	Altezza
	15 (30)  m.

	Età
	Buon accrescimento e media longevità.

	Fogliame
	Deciduo. Le foglie imparipennate, lunghe 20-25 cm di solito a 7 foglioline ovali​elittiche a margine liscio; fogliolina apicale più grande con picciolo; inserzione alterna.

	Fioritura
	Maggio-giugno

	Ecologia
	Predilige terreni fertili e profondi: tollera male sia il caldo che il freddo eccessivo.

	Note
	Produce legno e frutti pregiati.


	17.
	

	Genere
	Malus

	Specie
	Sylvestris

	Famiglia
	Rosaceae

	Nome volgare
	melo selvatico

	Portamento
	Piccolo albero con chioma allargata e folta. Tronco eretto, molto ramificato fin dal basso. Corteccia scura e screpolata in scaglie. Spesso in forma arbustiva.

	Altezza
	Raramente più di 10 m.

	Età
	Anche fino a 80 anni.

	Fogliame
	Deciduo. Foglie semplici e ovali che si differenziano molto con le varietà.

	Fioritura
	Aprile-maggio, dopo la fogliazione.

	Ecologia
	Specie molto rustica indifferente al substrato; predilige posizioni soleggiate.

	Note
	Viene spesso usato come porta innesto per la varietà più pregiate coltivate per la produzione di frutti; i pomi vengono mangiati dagli animali e contengono varie vitamine.


	18.
	

	Genere
	Prunus

	Specie
	Avium

	Famiglia
	Rosaceae

	Nome volgare
	Ciliegio

	Portamento
	Corona ampia e piramidale. Tronco eretto e cilindrico. Corteccia da rosso-bruna a grigio-cinerea che si stacca in strisce orizzontali.

	Altezza
	Anche 20 m.

	Fogliame
	Foglie alterne, pendule con apici lunghi e denti regolari; vi sono ghiandole alla base, picciolo rosso.

	Fioritura
	Da aprile a luglio.

	Ecologia
	Specie lucivaga e termofila.

	Note
	Legno pregiato per la fabbricazione di mobili massicci.


	19.
	

	Genere
	Prunus

	Specie
	Domestica

	Famiglia
	Rosaceae

	Nome volgare
	Susino

	Portamento
	Piccolo albero con chioma irregolare di media densità. Tronco breve. Corteccia scura e rugosa, liscia nelle piante giovani.

	Altezza
	3 m

	Età
	Poco longeva

	Fogliame
	Foglie di forma ovato ellittica con apice acuto e bordo regolarmente e finemente seghettato

	Fioritura
	Aprile-maggio.

	Ecologia
	Preferisce terreni freschi e profondi. E’ specie rustica e resistente al freddo. Specie coltivata in numerose varietà.

	Note
	Legno compatto utilizzato per lavori particolari, ma anche come ottimo combustibile.


	20.
	

	Genere
	Pyrus

	Specie
	Communis

	Famiglia
	Rosaceae

	Nome volgare
	pero selvatico

	Portamento
	Albero di 3^ grandezza o arbusto a rami espansi. Chioma piramidale e allungata. Tronco dritto, sottile. Corteccia grigia o bruna che si sfalda in placche.

	Altezza
	Può raggiungere i 20 m.

	Fogliame
	Deciduo. Foglie semplici, arrotondate alla base, appuntite all’apice e portate da un lungo picciolo.

	Fioritura
	Aprile-giugno, durante la fogliazione.

	Ecologia
	Preferisce le posizioni soleggiate, terreni asciutti e permeabili.

	Note
	Esistono moltissime varietà di pere coltivate e spesso il pero selvatico funge da porta innesto. Sopporta bene le potature.

Pregiato il legno per lavori di intaglio (adeguatamente trattato assume un colore nero ed è conosciuto come “finto ebano”).


	21.
	

	Genere
	Sorbus

	Specie
	Domestica

	Famiglia
	Rosaceae

	Nome volgare
	sorbo domestico

	Portamento
	Chioma grande di media densità. Tronco diritto. Corteccia grigio scura, si fessura in numerose piccole scaglie.

	Altezza
	15-20 m.

	Età
	Molto Longevo.

	Fogliame
	Deciduo. Foglie composte, alterne imparipennate con 13-21 foglioline che presentano un’abbondante pelosità.

	Fioritura
	Maggio

	Ecologia
	Ama i terreni calcarei in boschi freschi e luminosi dalla pianura alla collina.

	Note
	I frutti sono commestibili solamente dopo un lungo periodo di maturazione.


ARBUSTI

	22.
	

	Genere
	Cornus

	Specie
	Mas

	Famiglia
	Cornaceae

	Nome volgare
	corniolo

	Fogliame
	Deciduo. Foglie semplici, opposte, con picciolo breve, a lamina ovale acuminata.

	Fioritura
	Fioritura da febbraio ad aprile prima della fogliazione

	Ecologia
	Specie termofila e xerofila, preferisce terreni calcarei.

	Note
	Spesso coltivata come specie ornamentale. Frutti eduli.


	23.
	

	Genere
	Cornus

	Specie
	Sanguinea

	Famiglia
	Cornaceae

	Nome volgare
	Sanguinella

	Fogliame
	Deciduo. Foglie semplici, lunghe fino a 8 cm. Prima di cadere assumono un colore rosso sangue.

	Fioritura
	Maggio-giugno, dopo la fogliazione.

	Ecologia
	Presente in svariati ambienti, riesce ad adattarsi a diversi terreni.

	Note
	I frutti, molto ricchi di olio, sono appetiti dagli uccelli.


	24.
	

	Genere
	Corylus

	Specie
	Avellanu

	Famiglia
	Corylaceae

	Nome volgare
	Nocciolo

	Fogliame
	Deciduo. Foglie subrotonde e con margine doppiamente dentato. Disposte a inserzione alterna.

	Fioritura
	Gennaio-marzo. Gli amenti maschili si formano già in autunno.

	Ecologia
	Specie molto frugale, senza particolari esigenze di terreno e di clima. Presente dal piano basale a quello montano.

	Note
	I frutti, per i quali è coltivato in alcune regioni, forniscono alimento per alcuni uccelli e per i roditori.


	25.
	

	Genere
	Crategus

	Specie
	Monogyna

	Famiglia
	Rosaceae

	Nome volgare
	Biancospino

	Fogliame
	Deciduo. Foglie semplici, profondamente divise in 3-5 lobi. In autunno assumono una colorazione giallo-bruna.

	Fioritura
	Maggio-giugno, dopo la fogliazione.

	Ecologia
	Pianta eliofila, rustica, senza particolari esigenze climatiche e di terreno. E’ presente ai margini dei boschi, sui pendii rocciosi e in siepi.

	Note
	Oltre a offrire cibo e protezione a numerosi animali è una pianta usata a scopo ornamentale.


	26.
	

	Genere
	Euvonymus

	Specie
	Europaeus

	Famiglia
	Celastraceae

	Nome volgare
	fusaggine, berretta da prete

	Fogliame
	Foglie semplici, lanceolate ovali-acute, assumono in autunno un caratteristico colore rosso scuro.

	Fioritura
	Maggio-giugno

	Ecologia
	Sopporta l’ombra, preferisce terreni freschi e basici.

	Note
	I frutti appettiti dagli uccelli, per l’uomo possono rivelarsi TOSSICI.




	27.
	

	Genere
	Juniperus

	Specie
	Communis

	Famiglia
	Cupressaceae

	Nome volgare
	Ginepro

	Fogliame
	Persistente. Foglie aghiformi acute e pungenti inserite a verticilli di 3. Febbraio-aprile, non appariscente.

	Ecologia
	Specie ubiquitaria e molto frugale sia per il clima che per il terreno.

	Note
	I frutti, appettiti dagli uccelli, vengono impiegati come aromatizzanti in cucina e contengono essenze con azioni antireumatica e balsamica.


	28.
	

	Genere
	Ligustrum

	Specie
	Vulgare

	Famiglia
	Oleaceae

	Nome volgare
	Ligustro

	Fogliame
	Deciduo. Le foglie, che in parte permangono durante l’inverno, sono semplici lanceolate e di consistenza cuoiosa.

	Fioritura
	Giugno-luglio.

	Ecologia
	Pianta adatta ad ambienti caldi e luminosi, si rinviene dalla pianura al piano montano inferiore.

	Note
	Oltre a dare cibo agli uccelli, offre loro un buon rifugio per la nidificazione. Si presta molto bene alla potatura.

I frutti sono drupe nere e lucide riunite in infruttescenze. VELENOSE! Indicato per siepi o barriere miste: regolabile con la potatura.


	29.
	

	Genere
	Prunus

	Specie
	Laurocerasus

	Famiglia
	Rosaceae

	Nome volgare
	lauroceraso

	Fogliame
	Sempreverde. Foglie alterne, lucido verde brillante, coriacee e acuminate.

	Fioritura
	Marzo-maggio

	Ecologia
	Si adatta a diversi tipi di terreno; per una abbondante fioritura necessita di una buona illuminazione

	Note
	Tutta la pianta è VELENOSA.


	30.
	

	Genere
	Prunus

	Specie
	spinosa

	Famiglia
	Rosaceae

	Nome volgare
	prugnolo

	Fogliame
	Foglie piccole e alterne, opache sulla pagina superiore e pubescenti su quella inferiore.

	Fioritura
	Prima delle foglie all’inizio della primavera.

	Ecologia
	Preferisce terreni aridi, sabbiosi o sassosi in ambienti soleggiati.

	Note
	Arbusto spinoso che spesso forma siepi impenetrabili.


	31.
	

	Genere
	Pyracantha

	Specie
	coccinea

	Famiglia
	Rosaceae

	Nome volgare
	piracanta

	Fogliame
	Foglie coriacee, lucide, di colore verde scuro sulla pagina superiore, più chiare in quella inferiore; ellittiche od ovato-ellittiche.

	Fioritura
	Da aprile a giugno.

	Ecologia
	Specie rustica, frugale e di rapida crescita.


	32.
	

	Genere
	Salix

	Specie
	caprea

	Famiglia
	Salicaceae

	Nome volgare
	salicone

	Fogliame
	Deciduo. Foglie semplici, ovali-ellittiche, con margine dentato. 

	Fioritura
	Marzo-maggio, precedente la fogliazione.

	Ecologia
	Grande adattabilità: da terreni franosi e asciutti a zone umide e ripariali. E’ diffuso dal piano basale a quello submontano.

	Note
	Molto usato per la colonizzazione di territori dissestati e franosi per le scarse esigenze e il rapido accrescimento.


	33.
	

	Genere
	Sambucus

	Specie
	Nigra

	Famiglia
	Caprifoliaceae

	Nome volgare
	Sambuco

	Fogliame
	Deciduo. Le foglie, a inserzione opposta, sono composte, imparipennate a 5 foglioline ellittiche con margine seghettato.

	Fioritura
	Aprile-giugno, dopo lo sviluppo delle foglie.

	Ecologia
	Grande adattabilità sia al terreno che alle condizioni climatiche, predilige luoghi con buona disponibilità idrica. E’ frequente nel sottobosco, nelle siepi, lungo le strade e nei prati incolti.

	Note
	Gli uccelli sono molto ghiotti dei suoi frutti che vengono raccolti anche dall’uomo per le svariate applicazioni come pianta officinale. Infruttescenze commestibili dopo la cottura
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L'area viene suddivisa in quattro comparti, ognuno dei quali trova definizione dei successivi
progetti-norma ; ciascuno di essi ¢ composto da una scheda grafica e da una parte normativa
che ne integra le prescrizioni .
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PROGETTO-NORMA   N° 1

Area-comparto  corrispondente alla SCHEDA LOTTO  C2-9.1 –/1°

L’area , collocata in continuazione di Via A. Da Re , sarà realizzata sulla base delle indicazioni grafiche espresse nell’allegata scheda di riferimento ; valgono inoltre le prescrizioni dei successivi punti 1.3.4.5  :

1.
Carature  urbanistiche :

Superficie  territoriale                                           mq.    30.173

      Superficie a verde di Piano ( Fc)                          mq.      3.552

      Superficie  viabilità di Piano                                 mq.     3.382

      Superficie parcheggi di Piano (Fd)                        mq.     1.074

      Volume massimo realizzabile                                mc.   25.544

2.   Abitanti teorici programmati ( 150 mc./ab)             n°       170

3.
Tipologie consentite :

      case singole, binate , in linea , a schiera e a blocco .

      Altezze massime, distanze dai confini e dalle strade, distanza fra i 

      fabbricati  sono  quelle  prescritte  per  le aree  residenziali di tipo

      estensivo.

4.   Destinazioni d’uso :    

      residenziale  e compatibili con la residenza .

5.
Specifiche tecniche ulteriori :

Le aree a verde e parcheggio primarie vanno quantificate e realizzate in relazione alla caratura dimensionale del comparto secondo i parametri di legge vigenti ; gli spazi verdi saranno posizionati il più possibile in aderenza agli analoghi standard di Piano  conformemente alle indicazioni grafiche contenute nella scheda allegata , in modo da concorrere all’attuazione del disegno di impianto urbanistico ivi indicato ; l’ampiezza della sede stradale , fissata in complessivi ml. 10,00  sarà più dettagliatamente  ripartita fra carreggiata, marciapiede ed eventuale pista ciclabile all’atto della convenzione obbligatoria  che potrà contenere anche ulteriori specifiche sulla realizzazione delle aree di verde primario.
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PROGETTO-NORMA  N°2

Area-comparto corrispondente alla   SCHEDA LOTTO  C2-9.2 / 1° 

L’area che si sviluppa sopra via  Don Angelo Gianni e a fianco della Via Argine San Marco, sarà realizzata sulla base delle indicazioni grafiche espresse nell’allegata scheda di riferimento; valgono inoltre  le prescrizioni dei successivi punti 1.3.4.5 : 

1.
Carature urbanistiche :

Superficie  territoriale                                           mq.   70.789

Superficie a verde di Piano ( Fc)                          mq.     5.316

Superficie a standard di tipo  Fa                           mq.     5.292

Superficie viabilità di Piano                                  mq.    4.837

Superficie parcheggi di Piano ( Fd)                      mq.     1.120

      Volume massimo realizzabile                               mc.   56.061

2.   Abitanti teorici programmati  ( 150 mc./ab.)         n°        373

3.   Tipologie  consentite :

case singole , binate, in linea  , a schiera e a blocco .

Altezze massime,  distanze dai  confini  e  dalle strade,  distanza  fra i fabbricati   sono   quelle  prescritte  per   le  aree  residenziali  di  tipo estensivo .

4.   Destinazioni  d’uso :

      residenziale   e  compatibili con la residenza .

5.
Specifiche tecniche ulteriori :

Le aree a verde e  parcheggio primarie vanno quantificate e realizzate  in relazione alla caratura dimensionale del comparto e secondo i parametri di legge vigenti; gli spazi verdi saranno posizionati il più possibile in aderenza agli analoghi standard di Piano conformemente alle indicazioni grafiche contenute nella scheda allegata, in modo da concorrere all’attuazione del disegno di impianto urbanistico ivi indicato; l’ampiezza della sede stradale, fissata in complessivi ml. 10,00, sarà più dettagliatamente ripartita fra carreggiata, marciapiede ed eventuale pista ciclabile all’atto della convenzione obbligatoria che potrà contenere anche ulteriori specifiche sulla realizzazione delle singole aree di verde primario.
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PROGETTO-NORMA  N° 3

Area-comparto  corrispondente alla SCHEDA LOTTO  C2- 93 / 1°

L’area  a ridosso di Via delle Industrie e Via Bianchini ; sarà realizzata sulla base delle indicazioni grafiche espresse nell’allegata scheda di riferimento; valgono inoltre le prescrizioni dei successivi punti 1.3.4.5  :

1.   Carature  urbanistiche :

      Superficie  territoriale                                                 mq.     46.105

      Superficie a verde di Piano  (Fc)                                mq.       3.456

      Superficie parcheggi di Piano ( Fd)                            mq.         683

      Superficie  viabilità di Piano                                       mq.      6.505

      Volumetria massima realizzabile                                mc.    41.966

2.   Abitanti teorici programmati  ( 150 mc./ab.)               n°          279

3.   Tipologie consentite :

case  singole, binate, in linea , a schiera e a blocco .

      Altezze  massime,  distanze  dai confini  e dalle strade, distanza  fra i

      fabbricati   sono   quelle  prescritte  per le   aree  di   tipo residenziale

      estensivo .      

4.
Destinazioni d’uso :

residenziale  e compatibili con la residenza .

5.
Specifiche tecniche ulteriori :

Le aree a verde e parcheggio primarie vanno quantificate e realizzate in relazione alla caratura dimensionale del comparto e secondo i parametri di legge vigenti ; gli spazi verdi dovranno essere posizionati  conformemente alle indicazioni grafiche contenute nella scheda allegata, in modo da concorrere all’attuazione del disegno di impianto urbanistico ivi indicato ; l’ampiezza della sede stradale, fissata in complessivi ml. 10,00  sarà più dettagliatamente ripartita fra carreggiata, marciapiede ed eventuale pista ciclabile all’atto della convenzione obbligatoria che potrà contenere anche ulteriori specifiche sulla realizzazione delle singole aree di verde primario .
In parziale deroga alle norme di cui all’art. 9, commi 3 e 4, delle N.T.A., sarà consentito, nel rispetto delle prescrizioni di cui ai precedenti punti 1., 3., 4., 5.,individuare anche singoli ambiti funzionali di intervento. In tale caso la progettazione dovrà comunque prevedere il mantenimento dell’asse stradale già realizzato nel P.N. 1 e la sua continuazione fino all’immissione su via delle Industrie nonché essere corredata dalla valutazione di compatibilità idraulica di cui all’art. 29 del Regolamento Edilizio. All’interno di ogni singolo ambito funzionale l’urbanizzazione potrà avvenire per stralci esecutivi. [1]
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PROGETTO-NORMA  N° 4

Area-comparto corrispondente alla  SCHEDA LOTTO  C2-9.4 / 1°

L’area a ridosso di Via delle Industrie e Via Favorita è strettamente connessa allo sviluppo dell’attigua C1.12 che contiene anche un’area di verde attrezzato ; sarà realizzata sulla base delle indicazioni grafiche espresse nell’allegata scheda di riferimento ; valgono inoltre le prescrizioni dei successivi punti 1.3.4.5. : 

1.
Carature  urbanistiche :

Superficie  territoriale                                               mq.   43.147

Superficie a verde di Piano ( Fc)                              mq.     7.199

Superficie  parcheggi di Piano  (Fd)                         mq.     1.785

Superficie viabilità di Piano                                      mq.     4.015

Volume massimo realizzabile                                   mc.   34.163

2.   Abitanti teorici programmati ( 150 mc./ab.)              n°        227  

3.   Tipologie  consentite :

case singole, binate , in linea, a schiera e a blocco .

Altezze massime, distanze dai confini e dalle strade , distanza fra i fabbricati sono quelle prescritte per le aree di tipo residenziale estensivo .

4.
Destinazioni d’uso : 

residenziale  e compatibili con la residenza

5.   Specifiche   tecniche ulteriori :

Le aree a verde e parcheggio vanno quantificate e realizzate in relazione alla caratura dimensionale del comparto e secondo i parametri di legge vigenti ;  gli spazi verdi saranno posizionati il più possibile in aderenza agli analoghi standard di Piano conformemente alle indicazioni grafiche contenute nella scheda allegata, in modo da concorrere all’attuazione del disegno di impianto urbanistico ivi indicato.
In parziale deroga alle norme di cui all’art. 9, commi 3 e 4, delle N.T.A., sarà consentito, nel rispetto delle prescrizioni di cui ai precedenti punti 1., 3., 4., 5.,individuare anche singoli ambiti funzionali di intervento. In tale caso la progettazione dovrà comunque prevedere il mantenimento sia dell’asse stradale già realizzato nel P.N. 2 e la sua continuazione fino all’immissione su via delle Industrie che della vasta area a servizi posta a sud del predetto asse stradale nonché essere corredata dalla valutazione di compatibilità idraulica di cui all’art. 29 del Regolamento Edilizio. All’interno di ogni singolo ambito funzionale l’urbanizzazione potrà avvenire per stralci esecutivi. [1]
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Allegato n. 4  -  LINEE GUIDA 

PER L’URBANIZZAZIONE DELLA NUOVA ZONA RESIDENZIALE COMPRESA TRA VIA BIANCHINI, VIA INDUSTRIE, VIA FAVORITA E VIA ARGINE SAN MARCO
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NOTE AGLI ARTICOLI

:

Art. 6: [1] - Articolo così riformulato con Deliberazione della Giunta Regionale n° 5352 del 26/11/1993, successivamente modificato ed integrato con deliberazioni del Consiglio Comunale n°  64 del 22/11/2006 e n°  70 del 27/12/2008 ed, infine, ulteriormente modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 26 del 30/05/2012;

Art. 10: [1] – Articolo stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 11: [1] – Articolo stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 12: [1] – Articolo stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 13: [1] – Articolo stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 14: [1] – Articolo stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 15: [1] – Articolo stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 16: [1] – Articolo stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 18: [1] – Comma stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 24: [1] – Comma stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 30: [1] – Lettera così riformulata con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 31: [1] – Comma stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

[2] – Comma stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

[3] – Comma stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

[4] – Comma stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 32: [1] – Articolo stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 34: [1] – Articolo stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 35: [1] – Articolo modificato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 36: [1] – Comma stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 37: [1] – Comma stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 43: [1] – Comma stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 46: [1] – Comma così modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n°  8 del 26/02/2002;

Art. 49: [1] – Comma così modificato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

[2] – Comma così modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 78 del 21/11/1994 e successivamente integrato con deliberazione della Giunta Regionale n°  758 del 27/02/1996;

[3] – Comma stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

[4] – Comma così modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004 e approvato con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006;

[5] – Comma stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 50: [1] – Paragrafo modificato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

[2] – Paragrafo modificato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

[3] – Paragrafo modificato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

[4] – Paragrafo aggiunto con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 51: [1] – Paragrafo modificato, prima con deliberazione del Consiglio Comunale n°  25 del 12/04/2001 e, successivamente con deliberazione del Consiglio Comunale n° 26 del 30/05/2012;

[2] – Paragrafo così modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004 e approvato con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006;

[3] – Paragrafo così modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004 e approvato con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006, e da ultimo modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 8 del 29/04/2013;
Art. 52: [1] – Paragrafo modificato, prima con deliberazione del Consiglio Comunale n°  25 del 12/04/2001 e, successivamente con deliberazione del Consiglio Comunale n° 26 del 30/05/2012;

[2] – Paragrafo così modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004 e approvato con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006;

[3] – Paragrafo così modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004 e approvato con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006 e da ultimo modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 8 del 29/04/2013;

Art. 53: [1] – Paragrafo modificato, prima con deliberazione del Consiglio Comunale n°  25 del 12/04/2001 e, successivamente con deliberazione del Consiglio Comunale n° 26 del 30/05(2012;

[2] – Paragrafo così modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004 e approvato con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006;

[3] – Paragrafo così modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004 e approvato con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006 e da ultimo modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 8 del 29/04/2013;

Art. 54: [1] – Paragrafo modificato, prima con deliberazione del Consiglio Comunale n°  25 del 12/04/2001 e, successivamente con deliberazione del Consiglio Comunale n° 26 del 30/05(2012;

[2] – Paragrafo così modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004 e approvato con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006;

[3] – Paragrafo così modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004 e approvato con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006 e da ultimo modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 8 del 29/04/2013;
Art. 55: [1] – Comma stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 55N: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n°  78 del 21/11/1994, approvato con modifiche dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

[2] – Paragrafo così modificato con deliberazione della Giunta Regionale n°  758 del 27/02/1996, successivamente modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004 e approvato con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006;

[3] – Paragrafo aggiunto con deliberazione della Giunta Regionale n°  758 del 27/02/1996;

[4] – Paragrafo dapprima modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n°  25 del 12/04/2001, successivamente modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004 e approvato con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006 ed, infine, così modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 26 del 30/05(2012;

Art. 56: [1]  – Articolo stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 56N: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n°  78 del 21/11/1994 e stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  758 del 27/02/1996;

Art. 57: [1] – Articolo stralciato con deliberazione della Giunta Regionale n°  5352 del 26/11/1993;

Art. 57N: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n°  78 del 21/11/1994 e stralciato dalla Giunta Regionale, in fase di approvazione, con deliberazione n°  758 del 27/02/1996;

Art. 58: [1] – Articolo stralciato con deliberazione del Consiglio Comunale n°  78 del 21/11/1994. Stralcio approvato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

Art. 59: [1] – Articolo stralciato con deliberazione del Consiglio Comunale n°  78 del 21/11/1994. Stralcio approvato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

Art. 60: [1] – Paragrafo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n°  55 del 18/05/2000;

Art. 61: [1] – Paragrafo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n°  55 del 18/05/2000;

Art. 62: [1] – Paragrafo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n°  55 del 18/05/2000;

Art. 62Bis: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n°  55 del 18/05/2000;

Art. 63Bis: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n° 30 del 30/04/1999, approvato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 4722 del 28/12/1999 con la seguente precisazione: “Per gli edifici gravati da vincolo (grado di protezione) è ammessa una destinazione d’uso diversa se espressamente indicata nell’apposita scheda approvata. La volumetria eccedente la parte residenziale concorre alla volumetria massima consentita dallo strumento attuativo; l’intervento è soggetto a S.U.A.: Piano di recupero.”;

Art. 63Ter: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n° 30 del 30/04/1999, approvato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 4722 del 28/12/1999;

Art. 64: [1] – Articolo sostituito integralmente con deliberazione del Consiglio Comunale n° 78 del 21/11/1994, approvato con modifiche dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

[2] – Paragrafo modificato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

[3] – Paragrafo modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n°  64 del 22/11/2006;

[4] – Paragrafo modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004 e approvato con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006 

[5] – Paragrafo modificato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996 e successivamente con deliberazione del Consiglio Comunale n°  55 del 18/05/2000;

Art. 65: [1] – Comma aggiunto con deliberazione della Giunta Regionale n°  758 del 27/02/1996;

Art. 66: [1] – Scheda inserita in sede di accoglimento osservazioni, con deliberazione del Consiglio Comunale n° 29 del 28/04/2004 e approvata con deliberazione della Giunta Regionale n° 3715 del 28/11/2006

[2] – Con deliberazione della Giunta Regionale n° 5352 del 26/11/1993 la normativa relativa al lotto è stata respinta in quanto le varianti proposte non erano esaurientemente motivate e perchè prive di specifica schedatura;

[3] – Scheda inserita con deliberazione del Consiglio Comunale n°  22 del 13/04/2005;

[4] – Scheda inserita con deliberazione del Consiglio Comunale n°  22 del 13/04/2005;

[5] – Scheda inserita in sede di accoglimento osservazioni, con deliberazione del Consiglio Comunale n° 29 del 28/04/2004 e approvata con deliberazione della Giunta Regionale n° 3715 del 28/11/2006. Erroneamente indicata come “C1/4 – a” viene corretta in “C1/4 – c”;

[6] – Con deliberazione della Giunta Regionale n° 5352 del 26/11/1993 la normativa relativa al lotto è stata respinta in quanto le varianti proposte non erano esaurientemente motivate e perchè prive di specifica schedatura;

[7] – Scheda modificata in sede di accoglimento osservazioni, con deliberazione del Consiglio Comunale n° 29 del 28/04/2004 e approvata con deliberazione della Giunta Regionale n° 3715 del 28/11/2006;

[8] – Con deliberazione della Giunta Regionale n° 5352 del 26/11/1993 la normativa relativa al lotto è stata respinta in quanto le varianti proposte non erano esaurientemente motivate e perchè prive di specifica schedatura;

[9] – Con deliberazione della Giunta Regionale n° 5352 del 26/11/1993 la normativa relativa al lotto è stata respinta in quanto le varianti proposte non erano esaurientemente motivate e perchè prive di specifica schedatura;

[10] – Scheda inserita con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004 e approvata con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006, soppressa con deliberazione del Consiglio Comunale n° 7 del 12/03/2014;

[11] – Scheda inserita con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004 e approvata con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006; 

[12] – Scheda inserita con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004 e approvata con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006;

[13] – Paragrafo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n° 24 del 07/06/2002;

[14] – Scheda inserita con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004 e approvata con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006; 

[15] – Scheda inserita con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004 e approvata con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006;

[16] – Con deliberazione della Giunta Regionale n° 5352 del 26/11/1993 la normativa relativa al lotto è stata approvata ma confermando come volumetria edificabile quella derivante dall’applicazione dell’indice di zona vigente, inoltre visti i parametri di s.c. e vol. esistenti si riclassifica l’area come Zto di tipo C”;

[17] – Scheda inserita con deliberazione del Consiglio Comunale n°  22 del 13/04/2005;

[18] – Paragrafo modificato con deliberazione della Giunta Regionale n° 5352 del 26/11/1993;

[19] – Paragrafo modificato con deliberazione della Giunta Regionale n° 5352 del 26/11/1993;

[20] – Scheda aggiunta con deliberazione del Consiglio Comunale n° 30 del 30/04/1999, approvato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 4722 del 28/12/1999. Successivamente la scheda è stata completamente riformulata con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004 e approvata con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006;

[21] – Scheda aggiunta con deliberazione del Consiglio Comunale n° 30 del 30/04/1999, approvato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 4722 del 28/12/1999. Successivamente la scheda è stata completamente riformulata con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004 e approvata con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006 con la seguente precisazione: “L’ampliamento della zona produttiva identificata in variante con il n° 39 in località Contee, è inserito tra i terreni classificati come “pessimi” dalla Carta delle penalità edificatorie (Tav. 10.9 di analisi del P.R.G.) e come tale è da ritenersi inedificabile. La penalizzazione è imputabile alle condizioni geotecniche dei terreni presenti e, soprattutto, in quanto soggetta a possibili esondazioni (rientra, fra l’altro, nell’area esondata durante l’evento del 1966)”;

[22] – Scheda aggiunta in sede di accoglimento osservazioni con deliberazione del Consiglio Comunale n° 22 del 13/04/2005;

[23] – Scheda aggiunta con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004, modificata in sede di accoglimento osservazioni con deliberazione del Consiglio Comunale n° 29 del 28/04/2004 e approvata con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006;

[24] – Scheda aggiunta con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004, modificata in sede di accoglimento osservazioni con deliberazione del Consiglio Comunale n° 29 del 28/04/2004 e approvata con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006;

[25] – soppressa con deliberazione del Consiglio Comunale n° 7 del 12/03/2014;

Art. 68: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n° 78 del 21/11/1994, approvato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

Art. 69: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n° 78 del 21/11/1994, approvato con modifiche dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

[2] – Comma modificato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

Art. 70: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n° 78 del 21/11/1994, approvato con modifiche dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

[2] – Paragrafo modificato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

Art. 71: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n° 78 del 21/11/1994, approvato con modifiche dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

[2] – Comma modificato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

[3] – Comma modificato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

Art. 72: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n° 78 del 21/11/1994, approvato con modifiche dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

[2] – Comma modificato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

Art. 73: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n° 78 del 21/11/1994, approvato con modifiche dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

[2] – Comma modificato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

Art. 74: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n° 78 del 21/11/1994, approvato con modifiche dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

[2] – Comma modificato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

[3] – Comma modificato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

Art. 75: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n° 78 del 21/11/1994, approvato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

Art. 76: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n° 78 del 21/11/1994, approvato con modifiche dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

[2] – Paragrafo modificato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

[3] – Comma modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004 e approvato con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006;

Art. 77: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n° 78 del 21/11/1994, approvato con modifiche dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

[2] – Paragrafo modificato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996, successivamente modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004 e approvato con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006 e da ultimo modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 8 del 29/04/2013;

Art. 78: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n°  78 del 21/11/1994 e stralciato dalla Giunta Regionale, in fase di approvazione, con deliberazione n°  758 del 27/02/1996. Successivamente l’articolo è stato recuperato e completamente riformulato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 11 del 02/02/2004, integrato con  deliberazione del Consiglio Comunale n° 29 del 28/04/2004 e approvato con deliberazione della Giunta Regionale n°  3715 del 28/11/2006;

Art. 79: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n° 78 del 21/11/1994, approvato con modifiche dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

[2] – Comma modificato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

[3] – Comma modificato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

Art. 80: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n° 78 del 21/11/1994, approvato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

Art. 81: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n° 78 del 21/11/1994, approvato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

Art. 82: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n° 78 del 21/11/1994, approvato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;

Art. 83: [1] – Articolo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n° 78 del 21/11/1994, approvato dalla Giunta Regionale con deliberazione n° 758 del 27/02/1996;
Allegato 3 [1] - Paragrafo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n° 8 del 29/04/2013
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